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ONOREVOLI SENATORI. — Quest'anno la ma­
novra della finanza pubblica, affidata in par­
ticolare al presente provvedimento legisla­
tivo, si caratterizza non solo per i suoi pur 
naturali contenuti tecnici, ma anche per una 
certa enfasi politica che, ponendola al cen­
tro della crisi dell'economia italiana, ne esal­
ta un ruolo centrale e determinante. 

Nessuno, certo, intende negare l'effetto 
devastante di una spesa pubblica improdut­
tiva che, pervenuta a dimensioni patologiche, 
penetra nella realtà economica più come 
droga che come medicina. La riduzione per­
tanto della spesa pubblica corrente è da tut­
ti riconosciuta come fondamentale per ten­
tare di frenare la corsa verso la crescente in­
flazione. 

Un conto però è individuare una delle cau­
se della malattia, altra cosa è scegliere e fa­
re accettare all'ammalato la terapia più com­
pieta e più varia. 

II popolo italiano è abituato da tempo a 
chiedere allo Stato immensi volumi di risor­
se finanziarie per soddisfare in misura sem­
pre crescente i suoi consumi familiari e so­
ciali. 

Così lo Stato paga la pensione a tutti, in­
dicizzandone naturalmente i livelli, paga la 
scuola, i servizi comunali, l'assistenza sani­
taria, le perdite delle aziende pubbliche e pri­
vate, i cui costi sono da tempo superiori ai 
ricavi, finanzia la disoccupazione e finanzia 
gli stessi livelli salariali, integrando indiretta­
mente e per vie contorte le paghe che le im­
prese non sono in condizioni di garantire 
senza correre il rischio di fallire. 

In questa situazione la terapia antinfla-
ziònistica più realistica sarebbe appunto 
quella della riduzione di una spesa pubbli­
ca che penetra in tutte le famiglie ed impa­
sta di sé ogni attività, la esalta e la droga 
immiserendola nel momento stesso in cui 
crea l'impressione o l'illusione della sua in­
sostituibile validità. Ma proprio quando si 
comincia a decidere quali tagli occorre ap­
portale alla spesa pubblica, allora ogni cate­

goria sociale insorge come se fosse tradita e 
ferita perchè pretende che siano invece le 
« altre » categorie a sopportare le riduzioni e, 
quando a pagare deve essere sempre l'« al­
tro », e questo « altro » finisce con l'essere 
nessuno o ritorna ad essere ancora una volita 
lo Stato. 

Fino a quando sarà possibile consumare 
risorse proprie e risorse altrui in misura su­
periore alle disponibilità reali prodotte dal 
sistema? Nessuno certo può sperare di chie­
dere nei prossimi due anni almeno altri 20 
mila miliardi di lire ai paesi stranieri per 
continuare a vivere da ricchi in un Paese che 
diventa sempre più povero. Occorre quindi 
cominciare a risparmiare all'interno per non 
chiedere risorse all'estero e per riequilibra­
re il rapporto tra produzione e consumo. 

Bisogna in pratica cominciare a contene­
re una delle principali sorgenti di consumi, 
rappresentata dalla spesa pubblica, che ca­
pillarmente inonda la grande parte delle aree 
sociali. Ma con quali aree sociali si dovreb­
be cominciare a ridurre, sia pure in una cer­
ta misura, il volume dei consumi? 

In tutti questi mesi, durante i quali abbia­
mo dovuto esaminare le singole norme ridut­
tive di onerose assistenze pubbliche dirette 
o indirette, siamo stati costretti a registrare 
non poche manovre di arroccamento da par­
te delle parti sociali dentro i castelli dei ri­
spettivi privilegi. Questa situazione non è 
nuova, dato che si trascina ormai da anni; è 
la situazione di un Paese la cui popolazione 
è divisa in due grandi aree: da una parte i 
lavoratori dipendenti, dall'altra parte i lavo­
ratori autonomi, i professionisti, le imprese. 
La prima area di cittadini italiani ha il rico­
noscimento del diritto di mantenere i livelli 
del reddito reale; la seconda area ha il do­
vere invece di ridurre il proprio reddito per 
trasferirlo in parte allo Stato, anche quan­
do esso è assai modesto e perfino povero. 

La manovra della finanza pubblica è co­
stretta a prendere atto di questa situazione, 
e pertanto la gran parte dei tagli, dei prelie-
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vi fiscali e contributivi è stata fatta gravare 
sull'area dei lavoratori autonomi. 

A fronte infatti di un maggior prelievo fi­
nanziario di circa 3.000 miliardi di lire a 
danno dei lavoratori autonomi, sono stati 
aumentati i trasferimenti alle imprese sotto 
forma di fiscalizzazione degli oneri sociali 
perchè fossero girati sotto altra veste ai la­
voratori dipendenti, e sono in parte defisca­
lizzati i redditi da lavoro dipendente. 

Si tratta di almeno 13.000 miliardi di lire 
per il 1982. In pratica sarà lo Stato a finan­
ziare in parte gli aumenti salariali che le im­
prese non sono nelle condizioni di garantire 
nela misura voluta dalla scala mobile, dai 
contratti nazionali e da quelli integrativi 
aziendali. 

Si dirà che queste due Italie, quella dei 
lavoratori dipendenti e quella dei lavoratori 
autonomi, non sarebbero poi così discrimi­
nate come appare. Infatti, i coltivatori diret­
ti pensionati determinano un deficit del pro­
prio fondo sociale di 5.149 miliardi di lire 
nel 1982 e già hanno cumulato un deficit pa­
trimoniale di 15.179 miliardi che, alla fine del 
1982, si conta possa raggiungere i 20.428 mi­
liardi. 

Non è che il fondo dei lavoratori dipenden­
ti sia in attivo, essendo previsto un deficit di 
gestione per il 1982 di 6.990 miliardi e un 
deficit patrimoniale di 10.961 miliardi di 
lire. 

Ma non c'è dubbio che il deficit del Fondo 
sociale coltivatori diretti è comparativamen­
te sproporzionato. Questa situazione però 
non dimostra affatto che i lavoratori autono­
mi agricoli siano ugualmente privilegiati co­
me quelli dipendenti in fatto di reddito di 
lavoro. 

Pagare la pensione ad una categoria so­
ciale che ha ridotto per ragioni storiche il 
numero dei suoi addetti e che quindi ha do­
vuto registrare un invecchiamento percen­
tuale superiore alle sostituzioni generaziona­
li, non significa che il reddito da lavoro sia 
garantito a tale categoria in misura propor­
zionata al reddito di altre categorie. 

Accantonato comunque il problema del­
la discriminazione sociale ai fini della as­
sicurazione di un reddito reale a tutti i 
lavoratori nella attuale grave situazione eco-
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nomica italiana, ripropongo le domande che 
sono ormai nella mente di tutti e alle quali 
il presente disegno di legge tenta di dare 
una qualche risposta: 

1) la riduzione della spesa pubblica cor­
rente può effettivamente risolvere la crisi 
inflazionistica italiana? 

2) questa riduzione è comunque opera­
bile in misura tale da determinare tutti gli 
effetti voluti? 

3) la conseguente diminuzione della do­
manda interna italiana potrà essere riequi­
librata da una prospettiva di espansione del­
la domanda estera in maniera tale da non 
pregiudicare il lavoro produttivo e l'occu­
pazione? 

In ordine alla prima domanda non è diffi­
cile rispondere che, se è certo che l'incre­
mento patologico della spesa per trasferi­
menti diretti o indiretti alle famiglie ed ai 
servizi crea condizioni generatrici di infla­
zione, è naturale che influendo in senso ri­
duttivo su di essa si dovrebbe influire sui 
livelli di inflazione 

La natura stessa delle leggi economiche ci 
dice che la produzione di mezzi finanziari 
al di là di proporzionali livelli di produzione 
di beni reali generi inflazione. 

Ma la storia ci dimostra che esistono due 
tipi di inflazione: quella che accompagna la 
crescita economica entro la quale l'erosione 
dei vecchi valori nominali della moneta è 
compensata dall'esaltazione dei nuovi reddi­
ti reali che investono un maggior numero di 
cittadini, e quella che non genera alcuna 
crescita economica, sicché la perdita del va­
lore nominale della moneta è definitiva, i 
livelli dei redditi reali diminuiscono perchè 
diminuiscono gradatamente l'occupazione e 
gli scambi. 

Il caso dell'Italia coincide con la seconda 
ipotesi: l'inflazione nasce dall'espansione del 
volume dei mezzi finanziari accompagnata 
dalla diminuzione proporzionale della produ­
zione e quindi del volume dei redditi reali. 
Certamente una spesa pubblica sproporzio­
nata concorre al formarsi di questo stato 
di cose. 

Concorre, ma non è l'unica causa. 
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Averne enfatizzato l'incidenza, mitizzando­
ne la preminente responsabilità distruttiva, è 
stato ed è un errore sia tecnico che politico. 

Ridurre quindi la spesa pubblica corren­
te è opportuno, salutare; ma non è risolu­
tivo. Noi siamo di fronte al caso di un conta­
dino che vuole riempire di vino la botte di­
mezzata, ma invece di produrre più uva sul 
vigneto aggiunge acqua al vino esistente. 
La botte si riempie ma il vino perde di gra­
dazione alcolica. 

Oggi la riduzione della spesa pubblica con­
correrebbe certamente a diminuire parte del­
l'acqua nella botte; il vino non perderebbe 
in larga misura il livello alcolico; ma rimar­
rebbe ai vecchi livelli quantitativi, capaci 
di soddisfare i bisogni antichi ed incapaci di 
promuoverne e garantirne altri, secondo le 
insopprimibili leggi della crescita economica 
e sociale. 

Vincere l'inflazione per sostituirla con la 
deflazione appare pertanto un obiettivo so­
cialmente ed umanamente pericoloso e de­
ludente. 

Quando si afferma il principio, per altro 
da tutti condiviso, di voler difendere il va­
lore reale dei salari, a mezzo del proporzio­
nato aumento del volume nominale della mo­
neta, si commette un grosso errore tecnico 
e si perpetua un grosso inganno sociale. Una 
simile impostazione potrebbe avere fonda­
mento in un solo caso, e cioè quando le ri­
sorse reali esistessero in misura sufficiente 
e l'unico problema fosse quello della loro 
più equa distribuzione fra le categorie so­
ciali. Ma il fatto è che le risorse reali non 
esistono nella misura sufficiente e allora si 
tenta di sostituirle con un maggior volume 
di moneta, e cioè mettendo acqua nella bot­
te. E naturalmente quanto più aumenta in 
queste condizioni il volume dei mezzi finan­
ziari, tanto più diminuisce il valore che essi 
avevano e quello stesso che si spererebbe di 
realizzare. 

Considerata tuttavia utile ed improcra­
stinabile, ma non risolutiva e determinan­
te nella lotta contro l'inflazione, la riduzione 
della spesa pubblica corrente presenta però 
dei limiti relativamente angusti: i limiti im­
posti non tanto dalla ragione e dalle leggi 
economiche quanto dai condizionamenti del-
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le forze sociali di fronte alle quali le forze po­
litiche mostrano un solo potere: quello di 
gestire con intelligenza e saggezza la propria 
impotenza. 

A prova di ciò valga il fatto che la spesa 
sanitaria non viene sostanzialmente ridotta: 
viene soltanto auspicato un maggior contri­
buto dei cittadini, perchè esso si ritrasferisca 
in termini improduttivi nella società. La spe­
sa rimane pur sempre di 26.000 miliardi, an­
che se dal bilancio dello Stato si spera di 
contribuire per circa 4.000 miliardi in me­
no. La spesa della finanza locale raggiunge 
i 17.380 miliardi, e cioè 1.600 miliardi in più 
rispetto al 1981. Ma si sa che sarà superio­
re: i Comuni tenteranno di prelevare alme­
no altri 1.000 miliardi dai redditi dei cittadi­
ni per trasformarli comunque in stipendi e 
assistenza di varia natura. Vero è quindi che 
alcuni cittadini saranno costretti a spende­
re 1.000 miliardi in meno, ma altri cittadini 
potranno spendere 1.000 miliardi in più. 

La spesa pensionistica a sua volta si avvar­
rà di un maggior prelievo contributivo da 
parte dei lavoratori autonomi per conto dei 
lavoratori dipendenti, ma essa trasferirà al­
le famiglie un volume di risorse moneta­
rie superiori di 11.314 miliardi rispetto al­
la propria riscossione diretta, e precisamen­
te circa 5.000 miliardi in più rispetto al 1981. 

Lo Stato contribuirà con un finanziamen­
to diretto di 2.883 miliardi, a cui debbono 
aggiungersi altri 5.500 miliardi sotto forma 
di prestito fatto all'INPS dalla Tesoreria. 
La differenza pari a 2.492 miliardi dovrebbe 
essere pagata dalla maggiore contribuzione 
di talune categorie di lavoratori autonomi. 

Così una certa area di cittadini avrà una 
minore possibilità di consumi per 2.492 mi­
liardi, ma un'altra area, quella dei pensio­
nati, disporrà di circa 11.414 miliardi in 
più. 

Il volume monetario, anche in questo ca­
so, non rimane sostanzialmente ridotto da­
to che, nel complesso, è puntualmente au­
mentato ed è rimasto pur sempre destinato 
a trasformarsi in consumi e non in investi­
menti, e quindi in crescita dell'economia. 

In pratica i tagli nella spesa pubblica cor­
rente sonc preminentemente una manovra 

! di.trasferimento da alcune categorie di per-
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sone verso altre categorie di persone, con­
servando però la propria natura di risorse 
a scopo di consumi. 

Gli esempi in materia possono ancora 
moltiplicarsi. 

E allora non doveva il Governo sforzar­
si di ridurre, sia pure per queste vie e con 
queste tecniche, la spesa corrente? Certo che 
lo doveva: se non l'avesse fatto, avrebbe 
dovuto aumentare la borsa monetaria in 
misura ancora maggiore di quella che sa­
rà prodotta nel 1982, aggravando ulterior­
mente la situazione economica del nostro 
Paese. 

Ma non c'è da farsi illusione: la manovra 
della finanza pubblica non può trasforma­
re nelle attuali circostanze i volumi mone­
tari in strutture produttive di maggiori 
quantitativi di beni reali; può al massimo 
ridurre la domanda di alcuni per garantire 
i livelli delle domande di altri. La moneta 
rimane pur sempre moneta senza passare 

attraverso una preliminare rigenerazione 
produttiva. 

Ed è così che essa è condannata a per­
dere ancora tanto più valore quanto più 
per questa via entra ed esce dalle buste 
paga e dalle casse del settore pubblico al­
largato, rimanendo mezzo di domanda e 
non trasformandosi in strumento di offer­
ta e cioè di crescita economica. 

Qualcuno però afferma che queste analisi 
non sono realistiche, quantomeno, non do­
vrebbero giustificare l'immagine di un li­
mone spremuto per quanto riguarda la ca­
pacità dell'economia italiana di trasferire 
allo Stato ulteriori risorse. E pertanto, si 
sostiene, il vero problema non è quello di 
ridurre la spesa pubblica ma di attingere 
in misura più cospicua sui redditi tassabili 
del popolo italiano. 

Si riportano a conferma di ciò i dati re­
lativi alla composizione del reddito e della 
spesa pubblica degli altri paesi industrializ­
zati del mondo. 

STIME 1981 - PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, CASSA IN % DEL PIL 

Entrate correnti . . 
Spese correnti * . > .. 
Disavanzo corrente . . 
Spese in conto capitale 
Indebitamento netto 

Italia 

40,4 

45,1 

—4,7 

4,6 
—9,3 

Francia 

47,3 

45,5 

1,8 
3,2 

- 1 , 4 

Germania 
Federale 

43,1 

42,6 

0,5 
4,0 

—3,5 

R.U. 

42,0 

41,7 

0,3 
3,3 

—3,0 

U.S.A. 

33,4 

34,0 

— 
— 

—0,6 

Canada 

39,1 

39,0 

0,1 
0,8 

- 0 , 7 

Giappone 

28,8 

24,8 

4,0 
7,7 

- 3 , 7 

* Per gli Stati Uniti, spese totali. 
FONTE: Economie Outlook, OCSE, e stime interne. 

Da questi dati sembra quindi potersi rile­
vare che lo Stato italiano potrebbe aumen­
tare le sue entrate correnti al di là del 40,4 
per cento rispetto al PIL come fanno la 
Francia, la Germania, la Gran Bretagna. (I 
casi degli Stati Uniti, Canada e Giappone 
non sono comparabili data la natura diver­
sa dei rapporti istituzionali e sociali tra 
Stato e popolazione). 

Si dimentica però che il 40,4 per cento del 
drenaggio fiscale italiano è commisurato ad 

un reddito notevolmente inferiore rispetto a 
quello degli altri Paesi. 

Posto 100 il PIL pro capite dell'Italia, la si­
tuazione negli altri Paesi è la seguente: 

Italia 100 
Francia 162 
Germania 198 
Inghilterra . . . . . . . 184 
Olanda . . . . : ' . . . . . 181 
Belgio 183 
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Evidentemente sottrarre 40 lire a chi ne 
guadagna 100 è molto di più che sottrarre 47 
lire a chi ne guadagna 162 o 198. 

Se le cose stanno così, il problema della 
spesa pubblica italiana non è affrontabile dal 
solo lato del maggiore drenaggio fiscale ma 
anche, ed in particolare, dal lato di una sua 
possibile riduzione. 

Sulla base delle suddette considerazioni 
sembra realistico che la riduzione della spe­
sa corrente, pur nelle modeste proporzioni 
rese possibili dalle circostanze, dovrà pure 
diminuire la domanda, anche se non potrà di­
minuire significativamente il livello di infla­
zione. E questo potrebbe essere un risultato 
apprezzabile. 

Ma la diminuzione della domanda interna 
fatalmente determina la stagnazione delle at­
tività produttive se, come sopra ci si è chie­
sto, non si garantisca un compenso a mezzo 
dell'espansione della domanda sui mercati 
esteri. 

Anche questa prospettiva però è da consi­
derarsi scarsamente realistica. Il quadro del­
la situazione dell'economia mondiale non è 
roseo: si prevede piuttosto, ed anzi in molti 
stati si programma, una forte riduzione della 
domanda. La speranza quindi per le nostre 
industrie di sostituire la domanda interna 
con quella esterna si fa più vaga ed incerta. 

Ma se anche così non fosse, i nostri prodot­
ti tradizionalmente immessi sui mercati este­
ri hanno diminuito notevolmente la propria 
competitività. Molti paesi anche del terzo 
mondo già cominciano a tagliare non poche 
fette di quel mercato alle nostre esportazioni 
e perfino hanno cominciato a conquistare al­
cune aree del nostro mercato interno. 

In queste condizioni se la lotta all'inflazio­
ne, sia pure a mezzo della riduzione della spe­
sa pubblica corrente, avrà effetto, la conse­
guenza non potrà non essere una più dura 
stagnazione ed una più ampia disoccupa­
zione. 

Siamo pervenuti così al vero punto nodale 
della crisi economica che produce in Italia 
simultaneamente inflazione e deflazione. E, 
se non si scioglie questo nodo, non c'è taglio 
di spesa pubblica che possa riuscire a curare 
l'inflazione senza provocare l'aggravamento 

dell'altra malattia che nessuna democrazia 
può trascinarsi impunemente a lungo. 

Si tratta, come è facile comprendere, della 
ripresa del cammino di crescita della nostra 
economia, di una maggiore capacità di offer­
ta da parte del sistema, di una più sicura con­
venienza a trasformare i capitali monetari 
in capitali di investimento. 

Non basta al riguardo parlare della « qua­
lità della spesa », come spesso si fa in pole­
mica magari contro il Governo nel tentativo 
di dimostrare che ogni male deriva dal fatto 
che si andranno a spendere meno soldi per 
opere pubbliche o per investimenti pubblici 
che comunque finiscono col coincidere con 
la creazione di nuove strutture destinate ai 
servizi. 

Questo tipo di spesa, formalmente definita 
di investimento, lo è solo in parte, e cioè per 
quella parte relativamente modesta che deb­
ba trasformarsi in beni strumentali. La ripre­
sa inflazionistica, fisiologica ma non patolo­
gica, è collegata alla certezza che sia conve­
niente e cioè redditizio trasformare il capitale 
in struttura produttiva. 

In Italia questa convenienza è molto incer­
ta: da anni ed anni i capitali fuggono dagli 
investimenti fissi, ed i cittadini fuggono con­
seguentemente dalla moneta. 

Se è vero che il lavoro deve avere garantito 
un reddito reale, dovrebbe essere ugualmen­
te vero che al capitale, pubblico o privato 
che sia, occorre garantire un reddito. Nes­
suno è disposto a seminare 100 Kg. di grano 
per raccoglierne 90. È scoraggiante che in 
Italia la quota di reddito da capitale rispet­
to al reddito nazionale netto al costo dei fat­
tori non supera, secondo i dati dell'ISTAT (I 
conti degli italiani — 1981) l'8 per cento a 
fronte del 92 per cento del reddito medio 
di tutti gli occupati dipendenti ed indipen­
denti . 

L'accumulazione da capitale è chiaramen­
te insufficiente o negativa del tutto e senza 
accumulazione non possono esserci investi­
menti espansivi delle strutture produttive. 

Così, invece di espandersi, le aziende ridu­
cono i loro programmi produttivi e mandano 
in cassa integrazione decine di migliaia di 
lavoratori; fino a questo momento 90 azien­
de sopravvivono a spese dello Stato in forza 



Atti Parlamentari 8 — Senato della Repubblica 1583-A 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

della legge Prodi e molte altre fanno la coda 
per la stessa ragione. 

Le aziende a partecipazione statale, che 
non hanno « padroni » essendo « padroni » 
tutti i cittadini italiani, comulano perdite 
mostruose e generano quindi inflazione. Lo 
Stato interviene con finanziamenti costanti, 
a spese evidentemente di altri impieghi pro­
duttivi. Si ha un bel dire, ma quando si invo­
cano la « programmazione » e le « riforme » 
di questa o quella struttura produttiva di 
settore occorre ammettere che anche le ri­
strutturazioni hanno dei costi e quindi im­
pongono il principio della convenienza e del­
la redditività e che non possono prescinde­
re dalla legge sull'equilibrio fra costi e ricavi. 

Nel punto in cui siamo il Governo non 
può fare più di quello che sta facendo; il 
compito di risolvere alla radice il vero pro­
blema della crisi dell'economia italiana è 
ormai affidato alle categorie sociali. 

L'attuale Governo compie tutto il dovere 
che gli compete nell'ambito dei poteri, per 
la verità abbastanza limitati, ohe la società 
conflittualistica gli riconosce; dimostra la 
volontà, penosa ma necessaria, di ridurre la 
spesa pubblica incidendo nei settori più 
onerosi, quali la finanza locale, la spesa 
sanitaria, la spesa previdenziale. 

Di fronte a questo sforzo politico, quale 
sarà il comportamento delle categorie so­
ciali? Si vorrà soltanto studiare il modo 
del come difendere il valore reale dei sa­
lari o anche il modo del come assicurare 
la redditività degli investimenti? Oppure, 
nel quadro di una concezione estranea per 
principio all'accettazione e gestione di re­
sponsabilità dirette alla fenomenologia di 
crescita di un sistema economico, si pre­
ferirà rimanere inchiodati nei limiti della 
settorialità sociale? 

In tal caso la prospettiva della nòstra 
crisi economica non potrà essere rosea: in 
economia non esistono variabili indipenden­
ti e, quando esistono, le conseguenze sono 
sempre negative. 

Si potrà ridimensionare quanto si vuole il 
quantitativo della moneta, controllando, nei 
limiti del possibile, le sorgenti di formazio­
ne: non si risolverà il problema della par­
ticolare crisi che ci affligge se la moneta 

residua non trovi convenienza a trasformar­
si in capitale. 

Aspettiamo allora che tutti facciano il 
proprio dovere nell'interesse dell'intero Pae­
se e non di questa o quella corporazione 
sociale. Certo è più difficile, penoso e appa­
rentemente sterile, coltivare la terra nei me­
si invernali ed è più facile ed entusiasman­
te raccogliere in primavera. Ma non esiste 
primavera ricca se non c'è stato inverno 
faticoso. Nessun Governo preferisce la po­
litica del togliere alla politica del dare; se 
è costretto a fare questa scelta vuol dire 
che ne è obbligato. Ma il suo sforzo non 
potrà produrre alcun effetto duraturo e ri­
sanatore se non rispondono armonicamente 
anche le categorie sociali, dalle quali esclu­
sivamente dipende la trasformazione del va­
lore nominale della moneta in valore rap­
presentativo di una proporzionata ed oggi 
insufficiente ricchezza reale. 

Il Governo ha compiuto la sua scelta do­
verosa; sia la società a compiere la sua. 

Premesso quanto sopra, mi sembra adesso 
necessario illustrare le varie parti più signi­
ficative e caratterizzanti del presente dise­
gno di legge nel testo proposto dalla Com­
missione bilancio. 

Gli aspetti metodologici 

Le strutture dei disegni di legge al nostro 
esame, il bilancio e la finanziaria, accolgono 
in larga misura le indicazioni formualte da 
questa Commissione in sede d'interpreta­
zione della legge n. 468 e trasmesse alla fine 
di marzo al Governo. Quest'anno non esisto­
no fra i due documenti legislativi interfe­
renze che nel passato hanno dato luogo a 
reciproche confuse confische delle rispettive 
aree di competenza. 

Così nel progetto di bilancio non è ope­
rata alcuna ricostituzione degli stanziamen­
ti relativi a « nuovi » fondi speciali; i vincoli 
della legislazione vigente sono stati rigida­
mente applicati nella reimpostazione dei 
fondi speciali direttamente iscritti nel pro­
getto di bilancio. Soltanto alla legge finan­
ziaria è riconosciuto e riservato il compito 
di rimodulare gli stanziamenti coperti da 
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norme sostanziali o indicati per coprire 
« nuove » finalizzazioni di spesa. 

Gli stessi stanziamenti per gli enti locali, 
in quanto regolabili ad ogni esercizio finan­
ziario, non sono più iscritti nel bilancio, 
ma nella legge finanziaria. 

È il problema in sostanza della metodo­
logia concernente i contenuti e il relativo 
impiego dei fondi speciali. In sostanza la 
ratio del sistema appare onesta: tutto ciò 
che incide sulla parte incrementale dei fon­
di speciali e sulla dimensione delle proie­
zioni 1982 degli accantonamenti inseriti nei 
fondi stessi del bilancio 1981 deve essere 
deciso in sede di discussione dell'articolo 3 
del disegno di legge finanziaria. 

In sede di esame, invece, degli elenchi al­
legati allo stato di previsione del Tesoro 
potrebbero essere ancora possibili variazio­
ni compensative tra gli accantonamenti 
iscritti nello stesso fondo speciale, nell'ambi­
to di totali stabiliti con l'articolo 3 della leg­
ge finanziaria. 

Tuttavia per quanto sia doveroso dare 
atto al Governo che i due provvedimenti 
sul bilancio presentano oggi più che negli 
anni passati una maggiore rispondenza con 
le condizioni fissate dalla legge n. 468, non 
si può nascondere il fatto che manca an­
cora un terzo documento che fu a suo tem­
po giudicato fondamentale per una raziona­
le politica della finanza pubblica. Mi rife­
risco al bilancio pluriennale « programma­
tico » previsto nell'articolo 4 della legge 
n. 468. Sarebbe superfluo e forse anche noio­
so che io tentassi di riassumere in questa 
relazione tutta la problematica connessa alla 
necessità di un bilancio pluriennale « pro­
grammatico » sènza il quale potrebbe sem­
brare anche inutile o non concretamente ef­
ficace una legge finanziaria che dovrebbe 
avere il compito non tanto di aggiustare for­
malmente i meccanismi tecnici e giuridici di 
bilancio, quanto di incidere nelle già deli­
berate prospettive di un piano economico 
pluriennale. 

Ritengo però che non si possa da parte 
nostra imputare oggi tutte le responsabilità 
al Governo. 

È noto infatti che non può essere seria­
mente costruito un bilancio pluriennale 
« programmatico » se manca un preliminare 
piano economico. Il Governo presentò il pia­
no triennale a suo tempo: se il Parlamento 
l'avesse approvato entro il 30 settembre, nei 
termini regolamentari ritenuti più pertinen­
ti, il Governo avrebbe avuto tutti gli ele­
menti per elaborare e presentare un bilan­
cio triennale. 

Giudico pertanto giusto e significativo che 
il Presidente di questa Commissione non 
abbia voluto considerare come un fossile il 
piano triennale e l'abbia inserito nel quadro 
dell'esame dei documenti di bilancio 1982. 

Un'altra considerazione preliminare al­
l'esame della legge finanziaria e del bilan­
cio emerge dal dubbio e dalla preoccupa­
zione che i dati forniti e perciò disponibili 
alle valutazioni del Parlamento siano in­
completi o confusi o, comunque, difficil­
mente accertabili lungo i camminamenti che 
essi sono costretti a percorrere nel labirin­
to dei rapporti fra competenza, cassa e te­
soreria. 

Al riguardo potrebbe essere giudicata per­
tinente ed inderogabile la proposta che que­
sta stessa Commissione aveva più volte 
avanzato, auspicando la creazione di strut­
ture conoscitive più puntuali e complete 
anche dal punto di vista tecnologico di quel­
le oggi esistenti in Senato. 

Un conto però è poter disporre in Parla­
mento di tecniche conoscitive migliori e pre­
cise, un altro conto è che, in mancanza di 
ciò, si possa attribuire al Governo la volon­
tà di maliziose falsificazioni contabili: ciò 
in realtà non è esatto. 

Il fatto è che man mano che la finanza 
del settore pubblico allargato penetra sem­
pre più ampiamente in tutte le attività uma­
ne, le condiziona, le determina e non c'è 
fatto d'interesse economico che non sconti 
per poco o per molto l'intervento dello Sta­
to, diventa sempre più difficile seguire pun­
tualmente la dinamica di siffatta realtà. 

È naturale che in sede di previsione, 
quando cioè i dati così complessi e mute­
voli non possono essere tutti scontati e 
noti come al tempo di Giolitti, si corre il 
rischio di fornire un quadro apparentemen-
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te infedele o incerto della situazione finan­
ziaria nel settore pubblico. 

Nasce così il dubbio sulla attendibilità 
delle previsioni di bilancio, sia di compe­
tenza, sia di cassa, e conseguentemente del­
l'efficacia delle misure proposte in mate­
ria. Ma proprio questo constatazione è sta­
ta fatta dallo stesso Governo, il quale sen­
za esitazioni ed onestamente così scrive nel­
la relazione al disegno di legge finanziaria: 

« Il quadro complessivo della previsione 
delle operazioni di bilancio statale 1982, 
quale risulta dalla considerazione anche de-
gli effetti connessi con le determinazioni pro­
poste con il presente disegno di legge, non 
consente ancora di cogliere l'effettivo fab­
bisogno... né della gestione di cassa del bi­
lancio, né tanto meno nel settore statale e 
pubblico allargato ». 

Le cause, forse anche fisiologiche, di que­
sta situazione sono dallo stesso Governo 
chiaramente indicate. 

Ai fini, per esempio, della valutazione 
dell'effettivo fabbisogno di cassa si fa pre­
sente che esiste pur sempre uno scarto fra 
le autorizzazioni di spesa evidentemente 
condizionate dalla reale disponibilità di cas­
sa e gli effettivi pagamenti, che generalmen­
te risultano inferiori dando luogo ad ope­
razioni anche difformi di tesoreria. 

Per il 1982 si prevede infatti che le auto­
rizzazioni di pagamento (o « stima » come 
si suol dire) sarebbero inferiori di 5.250 
miliardi rispetto alle autorizzazioni di spesa. 

Rispetto alla cassa quindi si avrebbero 
5.250 miliardi in meno che confluirebbero 
in termini positivi alla Tesoreria. 

Vero è che, in concreto, questi meccani­
smi tecnico-amministrativi non dovrebbero 
incidere sulla sostanza della manovra finan­
ziaria pubblica, configurandosi piuttosto in 
una grossa partita di giro, ma è anche vero 
che stando così le cose le stesse stime di cas­
sa diventano realistiche solo alla luce delle 
movimentazioni di Tesoreria. 

Ed infatti la stima del fabbisogno di cassa 
per il 1982 non è proporzionata agli effettivi 

impegni di spesa, ma agli effettivi pagamenti 
in termini di tesoreria e non di cassa. 

Sono così scontati in diminuzione dal fab­
bisogno di cassa 5.250 miliardi, la cui spe­
sa sarà autorizzata, ma il cui pagamento 
effettivo si presume non potrà avvenire. Per 
questa ragione il volume delle operazioni 
finali di bilancio calcolate in termini di 
cassa in 176.413 miliardi è in realtà cifrato 
in 171.170 miliardi per quanto attiene la 
Tesoreria. 

Naturalmente a queste previsioni occor­
rerà aggiungere l'ammontare delle spese au­
torizzate dalla legge finanziaria e calcola­
bili in 28.430 miliardi. Si dovrebbe allora 
prevedere una spesa complessiva di 199.600 
miliardi di lire. 

Per un'operazione però analoga a quella 
effettuata sul bilancio di cassa 1982 a legi­
slazione vigente la suddetta somma di 28.430 
miliardi viene ridotta di 1.640 miliardi per 
quanto attiene l'impegno di Tesoreria, sic­
ché si perviene ad una stima di pagamenti 
effettivi per complessivi 197.600 miliardi con 
una diminuzione reale rispetto alle previ­
sioni di cassa 1982 di circa 7.000 miliardi. 

Già questa differenza fra previsioni di 
cassa e stime di Tesoreria induce a cercare 
le più specifiche cause. 

Il Governo ne fornisce due di carattere 
sostanzialmente tecnico. 

La prima, definita di « carattere pratico », 
che si riscontra generalmente nella fascia 
di spesa per investimenti, nasce dal fatto 
che per ragioni amministrative, oltre che 
per doverose garanzie di operatività, occor­
re non restringere le autorizzazioni di spesa 
alle ipotesi di effettivi pagamenti. 

La seconda che si riscontra più che altro 
nella fascia della spesa corrente, riguarda 
i pagamenti da effettuare mediante aperture 
di credito a funzionari delegati. Ebbene per 
questi pagamenti, annota sempre il Gover­
no, occorre « disporre in bilancio di auto­
rizzazioni conformi alle necessità, pena l'im­
possibilità di disporre l'apertura stessa di 
credito, mentre in sede di stima si può te­
ner conto solo del probabile effettivo uti­
lizzo delle spese». 
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// limite dell'indebitamento 

Si è a lungo parlato in questi mesi e in 
tutte le sedi più autorevoli del mondo poli­
tico, sindacale, culturale del limite massi­
mo di ricorso al mercato fissato in 50.300 
miliardi circa dal Governo. Si è addirittu­
ra mitizzata la somma, attribuendo ad essa 
un valore emblematico, carico di significa­
ti positivi o di incerte, ironiche prospettive. 

Al di là delle convulse attenzioni presta­
te all'indicazione di questo tetto di indebi­
tamento per il 1982, aggiuntivo rispetto al­
l'indebitamento già esistente e consolidato 
che supera i 200 mila miliardi di lire, mi 
sembra intanto preliminare spiegare da do­
ve verrebbe questa così perentoria proposta 
di fabbisogno finanziario dello Stato. 

Il presente disegno di legge, cui notoria­
mente compete il compito di fissare il li­
mite del ricorso al mercato, lo ha infatti 
fissato all'articolo 1 e lo ha fissato in 89.516 
miliardi circa, naturalmente in termini di 
competenza come statuisce la legge n. 468 
del 1978. E allora da dove viene, dove è 
sancito questo limite di 50.300 miliardi di 
fabbisogno di cassa garantito dai prestiti? 

Proviene dalla relazione al presente dise­
gno di legge: si tratta più che altro di una 
dichiarazione d'intenti, di un'autoregolazio­
ne che il Governo impone a se stesso a fron­
te però della prospettiva globale della spe­
sa valutata rispettivamente in termini di 
competenza e in termini di cassa. In prati­
ca i 50.300 miliardi rappresentano un dato 
di Tesoreria tenuto conto dello scarto abi­
tuale e fisiologico tra le autorizzazioni di 
spesa e le relative effettive erogazioni. 

Non è questo un fatto nuovo: da sempre 
il conto di Tesoreria, e quindi il conto del­
l'effettiva assunzione di prestiti a fronte 
delle autorizzazioni date per legge, è risul­
tato diverso e naturalmente molto più con­
tenuto. Solo che il Governo ha voluto que­
st'anno darne una rappresentazione più ana­
litica e ragionata, estraendola preventiva­
mente dal labirinto tecnico-amministrativo 
entro il quale si muove l'effettiva spesa pub­
blica prima di trasformarsi in riscossione 
da parte degli aventi diritto. 

Allora il primo problema che emerge in 
materia è il seguente: perchè e come 89.516 
miliardi di fabbisogno non coperto da en­
trate proprie di bilancio possono diventare 
50.300 miliardi e cioè 39.000 miliardi in me­
no? Forse lo Stato ha deciso ufficialmente 
di diventare un cattivo pagatore postergan­
do a suo piacimento i debiti contratti con i 
terzi? 

Credo che in materia non occorrano molte 
spiegazioni, dato che la conoscenza dei mec­
canismi tecnico-procedurali con i quali si 
realizza una facoltà di spesa e poi se ne 
legalizza l'impegno e infine se ne eroga il 
pagamento ci esime da ogni specifica illu­
strazione. Si sa che i tempi per tutte queste 
operazioni sono nel loro complesso più lun­
ghi dell'anno finanziario. Da qui lo scarto 
fra la competenza e la cassa, i cui termini 
sono addirittura previsti per legge; lo scar­
to fra cassa e tesoreria i cui termini però 
rimangono legati all'attività amministrati­
va e perciò non possono essere altrettanto 
chiari e precisi in via preventiva. 

Al di là della stima globale di questo fi­
nale saggio della disponibilità dello Stato 
agli aventi diritto non è facile andare. 

Naturalmente i sospetti che il Tesoro pos­
sa gestire i pagamenti non secondo l'auto­
matismo delle procedure, ma secondo un 
personalistico giudizio suggerito addirittura 
da capricciose o autoritarie decisioni, sono 
stati sollevati da alcune parti politiche. Al 
riguardo non si può dire altro che la libertà 
del sospetto non è proibita: altro è la fon­
datezza del sospetto, che può essere gratui­
to o strumentale. 

La verità è che non poche amministrazioni 
periferiche si erano abituate, e lo sono tut­
tora, ad attingere alla Tesoreria dello Stato 
senza sentirsi obbligate a certificare preli­
minarmente o contestualmente le ragioni del 
fabbisogno finanziario. Il disordine in ma­
teria era notevole e, per quanto migliora­
menti siano intervenuti, bisogna ancora met­
tere ordine in questo tipo di rapporti fra 
le amministrazioni periferiche e l'Ammini­
strazione centrale. 

Non sembra infatti di potersi raccoman­
dare che i comuni e le regioni accumulino 
notevoli giacenze presso le varie banche per-
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cependo i relativi interessi attivi mentre sul­
lo Stato pesa un notevole volume di interes­
si passivi proprio per quelle somme trasfe­
rite agli enti locali e che ha dovuto farsi 
prestare. Un maggior rigore e una minore 
furbizia in materia sono assolutamente ne­
cessari. Il fatto che il Ministro del tesoro 
stia dimostrando una puntigliosa volontà in 
tale direzione naturalmente solleva le rea­
zioni di quanti preferirebbe lo status quo. E 
siccome può essere accaduto che taluni pa­
gamenti siano stati ritardati con danno evi­
dente dei fornitori dello Stato, non è stato 
difficile generalizzare gli inconvenienti per 
ripristinare i vecchi, comportamenti. Natu­
ralmente è auspicabile che il Tesoro sia at­
tento nel non fornire alcun alibi a quanti 
ne criticano il più attento potere di con­
trollo. 

Un secondo ed, a mio giudizio, fondamen­
tale aspetto della decisione di fissare il li­
vello di fabbisogno finanziario statale in 
50.300 miliardi sta nella compatibilità di 
questa cifra con il bisogno complessivo di 
credito dell'intera economia italiana. 

Sottratti 50.300 miliardi dalle disponibi­
lità di credito complessivo del nostro siste­
ma, rimarrebbero 27-28 mila miliardi per i 
privati, intendendo per privati anche le azien­
de a partecipazione statale. 

Sono sufficienti 28.000 miliardi per il cre­
dito privato? Secondo i dati forniti dalla 
Banca d'Italia il 31 ottobre 1981, il credito 
totale interno al settore non statale è am­
montato nel 1980 a 28.345,8 miliardi. 

Nei primi sei mesi del 1981 è arrivato al 
livello di 8.780 miliardi. Mancano i dati re­
lativi al secondo semestre, che come si sa, 
è quello in cui si concentrano le maggiori 
esigenze del sistema, specie da ottobre a 
dicembre. 

Ebbene, prevedendo che nel secondo se­
mestre del 1981 la richiesta di credito del 
settore non statale aumenti del 10 per cen­
to rispetto allo stesso secondo semestre del 
1980, si dovrebbe presumere che alla fine 
di quest'anno tale settore non superi il li­
vello dei 25-26 mila miliardi di lire. Stando 
così le cose, è realistico immaginare che per 
il 1982 la previsione di 28.000 miliardi di 
lire a disposizione per credito di settori non 

statali sia conforme o quanto meno prossi­
mo alle effettive necessità. Certo, se anche le 
aziende a partecipazione statale, l'ENEL, 
l'ANAS, dovessero concorrere alla utilizza­
zione massiccia delle disponibilità per presti­
ti pari a 28.000 miliardi di lire; se non po­
tessero attingere al credito del mercato in­
ternazionale, sarebbe certamente difficile ri­
tenere sufficiente tale quota per tutte le esi­
genze produttive del Paese. 

È questa però la ragione per non auspi­
care lo sfondamento del tetto dei 50.300 mi­
liardi e per non giudicare tale livello di 
indebitamento statale addirittura come una 
specie di conquista virtuosa del sistema. 

Il Governo ha scritto nella relazione che 
accompagna questo disegno di legge che la 
fissazione del tetto dei 50.300 miliardi de­
riva dalla « necessità inderogabile di conte­
nere il fabbisogno pubblico nei limiti com­
patibili con le esigenze degli altri settori 
dell'economia ». 

E già sappiamo che gli altri settori del­
l'economia non stanno bene in salute: tut­
ti denunciano una diminuzione della produ­
zione e dei profitti; quindi una evidente esi-

f genza di ricorrere al credito per sopravvi­
vere e non mandare i lavoratori in cassa in­
tegrazione. 

In questo quadro dell'economia italiana 
appare pertanto assai fragile il punto di rot­
tura nel rapporto di compatibilità delle esi­
genze del settore pubblico con quelle del 
settore privato e con l'intero sistema. 

Nella misura in cui, per esempio, le tre 
aree di più rilevante ampiezza di spesa — 
finanza locale, assistenza sanitaria, assisten­
za previdenziale — dovessero premere per 
ottenere ulteriori disponibilità finanziarie a 
carico diretto del bilancio dello Stato, le 
conseguenze negative automaticamente si ri­
percuoterebbero sull'intero sistema produt­
tivo. Le autonomie degli enti periferici dello 
Stato ed il potere delle forze sociali dovreb­
bero persuadersi ormai di non poter agire 
come variabili indipendenti dell'economia di 
tutto il Paese. L'invocazione al rispetto della 
loro indipendenza operativa non ha fonda­
mento o non ha giustificazione quando l'in­
dipendenza dovesse, contrastare con l'armo-
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nico tessuto di tutti i fattori chiamati a 
produrre risorse reali ed equilibri econo­
mici. 

Finanza locale 

1. — La Commissione ha introdotto delle 
modifiche alla originaria proposta del Go­
verno vuoi per quanto riguarda il volume 
del trasferimento dal bilancio statale e vuoi 
per quanto riguarda il reperimento delle re­
lative maggiori entrate. 

Il Governo aveva proposto di ripetere per 
il 1982 lo stesso stanziamento deciso per il 
1981 e cioè 15.780 miliardi. 

In pratica però la massa spendibile nei 
comuni e province sarebbe stata di 17.496 
miliardi tenendo conto di 1.716 miliardi di 
residui passivi. 

Il Governo, pertanto, comprensibilmente 
procedeva a definire, in termini di cassa, le 
disponibilità finanziarie dei comuni e pro­
vince per il 1982 in 16.500 miliardi. 

A fronte di queste previsioni di bilancio co­
sì definite dal Governo, si delineavano im­
mediatamente, da parte degli enti locali, ben 
altre previsioni di bisogni reali. 

Secondo dati provenienti appunto dai co­
muni e dalle province le spese effettive per 
il 1981 varierebbero già da 17.600 a 18.100 
miliardi, sicché la base di valutazione per 
gli stanziamenti 1982 dovrebbe essere forni­
ta da questo calcolo finanziario e non dalla 
indicazione di 15.780 miliardi. 

A dimostrazione di questa impostazione 
sono stati forniti dagli enti locali i seguenti 
dati relativi alle spese effettive per il 1981: 

15.000 miliardi per le rate trimestrali; 
1.900 miliardi per i trasferimenti a pa­

reggio; 
da 500 a 1.000 miliardi per trasferimenti 

in favore delle aziende municipalizzate, per 
maggiori spese di personale a causa di am­
pliamenti di organici e della diminuita ri­
scossione dell'INVIM in rapporto alle pre­
visioni originarie. 

Occorre altresì aggiungere una somma pari 
a 200 miliardi per il fondo perequativo: e 

siamo così ai 18.100 miliardi di spesa effetti­
va di comuni e province per il 1981. 

Questo il conto che per il 1981 portano i 
comuni e le province, chiedendo conseguen­
temente che esso sia considerato come la ba­
se per la ridefinizione dello stanziamento di 
bilancio nel 1982. 

E su questa base dovrebbe essere pertan­
to costruito il calcolo della percentuale di 
aumento dell'inflazione pari all'ipotetico in­
dice del 16 per cento. 

Conseguentemente il bisogno finale degli 
enti locali ammonterebbe a 20.996 miliardi 
o almeno a 20.596. La differenza rispetto ai 
15.780 miliardi di competenza e ai 16.100 mi­
liardi in termini di cassa previsti nel bilan­
cio 1982 è, come si vede, abbastanza notevole. 

Il Governo, in verità, pur non calcando 
l'espansione automatica della spesa dovuta 
alla lievitazione inflazionistica, aveva espli­
citamente ammesso che i 15.780 miliardi di 
competenza 1982, non sarebbero realistica­
mente sufficienti per le esigenze di spesa e 
che in materia si « registrerebbe un vuoto 
di circa 2.500 miliardi ». 

Tale vuoto avrebbe dovuto essere colma­
to, sempre a giudizio del Governo, mediante 
la i estimazione di una parziale capacità im­
positiva agli Enti locali. 

Ma a fronte di questa originaria prospet­
tiva delineata dal Governo si è andata svi­
luppando una incisiva azione contestativa da 
parte delle stesse amministrazioni locali. 

I dubbi circa l'effettiva riuscita della ma­
novra proposta dal Governo e circa l'effi­
cacia dei meccanismi preposti al reperimen­
to delle ulteriori e necessarie risorse finan­
ziarie nascevano dalle seguenti considera­
zioni: 

1) la previsione di un ulteriore apporto 
di 2.500 miliardi di lire sembrava insufficien­
te rispetto all'effettivo bisogno degli enti 
locali; 

2) il reperimento di questa stessa som­
ma, pur ritenuta insufficiente, a mezzo di 
nuove imposizioni affidate alla facoltà dei 
comuni, sarebbe stata di difficile realizza­
zione tenuto conto dei tempi necessari per 
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trasformare le deliberazioni di nuovo prelie­
vo tributario in effettiva riscossione dei tri­
buti decisi. 

Basti al riguardo ricordare che non tutti 
i comuni hanno ritenuto di applicare l'addi­
zionale sull'energia elettrica e quelli che han­
no ritenuto di farlo sono stati costretti a 
riservare il gettito in un periodo di tempo 
più lungo di quello compreso nell'articolo 
dell'esercizio finanziario. Da qui un indebi­
tamento reale basato sulle prospettive del 
maggior gettito tributario deliberato un an­
no prima per essere riscosso almeno l'an­
no dopo. 

Di fronte a questi rilievi fatti presenti dai 
comuni, il Governo e la sua maggioranza 
hanno deciso di aumentare lo stanziamento 
originario di competenza portandolo a 17.580 
miliardi. Naturalmente ne è conseguita la 
necessità di reperire questo maggior appor­
to di 1.800 miliardi. Si è ricorso così a nuo­
ve addizionali su taluni tributi erariali la 
cui previsione di gettito ammonterebbe ap­
punto a 1.833 miliardi. 

L'elenco delle nuove addizionali sui tribu­
ti erariali e le rispettive previsioni di gettito 
sono i seguenti: 

Tributi erariali 

1) Quota dell'addizionale straordinaria su ILOR, IRPEG e imposta 
sostitutiva, di cui all'articolo 17 del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 601/73, dell'8 per cento per un gettito di . . . 
(L'addizionale procurerà un maggior gettito complessivo di 1.500 
miliardi di cui una parte destinata alla copertura di altre esi­
genze del bilancio dello Stato) 

2) aumento del 30 per cento dell'imposta di bollo con esclusione 
della carta bollata per usi giudiziari e scolastici 

3) aumento del 30 per cento delle tasse di concessione governative 
escluse le radiodiffusioni. 

4) aumento dell'80 per cento della tassa di circolazione di cui il 
50 per cento già introdotto lo scorso anno con efficacia an­
nuale e pertanto soltanto confermato 

5) imposta sulla pubblicità radio-televisiva stampa quotidiana e pe­
riodica e su mezzi di piccolo formato 

Totale . . . 

Previsione di gettito 

780 miliardi 

140 

125 

448 

340 

1.833 

» 

» 

» 

» 

miliardi 

Questo ulteriore apporto di 1.800 miliardi, 
imposto ai cittadini italiani per finanziare 
le spese dei comuni e province nella presun­
zione che siano gli stessi cittadini a bene­
ficiare in tal modo di migliori servizi locali, 
mette gli enti locali nelle condizioni di avva­
lersi in misura più limitata della autonoma 
facoltà impositiva. 

Infatti non è che con i 1.800 miliardi ag­
giunti allo stanziamento originario di 15.780 
miliardi gli enti locali disporranno di tutte 
le risorse finanziarie di cui hanno detto di 
avere bisogno, ma indubbiamente la ricerca 

degli altri mezzi sarà più limitata e proba­
bilmente non difficile. 

Bisogna altresì tener presente che, secon­
do quanto è affermato nella relazione del 
Governo, esisterebbe una fonte, forse ano­
mala, e comunque erogatrice di risorse a fa­
vore degli enti locali; essa è alimentata dalle 
giacenze in contabilità speciali degli Enti lo­
cali presso la Tesoreria dello Stato fino alla 
concorrenza di 1.000 miliardi. 

Al riguardo è da osservare però che tali 
disponibilità non possono essere considera­
te aggiuntive in termini di competenza, con-
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figurandosi piuttosto come residui passivi 
e cioè come debiti verso terzi difficilmente 
utilizzabili per spese diverse da quelle pre­
viste in bilancio e successivamente deli­
berate. 

In ogni caso le suddette giacenze riguarda­
vano soltanto i comuni con più di 8 mila abi­
tanti. Stando così le cose tutti i comuni mi­
nori, e non sono pochi, non potrebbero av­
valersi neppure in questi termini anomali 
e non so quanto amministrativamente legit­
timi di giacenze di tesoreria per loro ine­
sistenti. 

2. — I comuni e le province però, è be­
ne ricordarlo, non disporranno soltanto di 
17.580 miliardi trasferiti dal bilancio sta­
tale. Disporranno anche di una quota premi­
nente dei 2.900 miliardi destinati al ripia­
no dei disavanzi nelle aziende di trasporto 
e previsti dall'articolo 9 del presente dise­
gno di legge. 

Disporranno ancora del credito messo a 
disposizione della Cassa depositi e prestiti 
per spese d'investimento. L'ammontare di ta­
le credito è pari a circa 3.000 miliardi di 
lire per il 1982. 

Gli enti locali disporrebbero così per il 
1982 di somme derivate dal bilancio dello 
Stato e dalla Cassa depositi e prestiti per 
un ammontare oscillante fra i 22.580 miliar­
di ed i 23.400 miliardi. 

Come è facile pertanto constatare, il Go­
verno non si è posto certo l'obiettivo di asfis­
siare attività degli enti locali visto che circa 
il 16 per cento dele risorse finanziarie dello 
Stato sono loro trasferite. 

E una parte cospicua, quella garantita dal­
la Cassa depositi e prestiti, ha un preciso 
scopo: l'impiego per investimenti e cioè per 
una qualità della spesa che tutti reclamano, 
ma che nessuno è disposto in pratica a pri­
vilegiare a carico della spesa corrente. 

Credo che al riguardo sia doveroso chiari­
re i termini di talune responsabilità nella ge­
stione non sempre esaltante dei mezzi finan­
ziari messi a disposizione degli enti locali. 

So bene che esiste una permalosa teologia 
dell'autonomia degli enti locali taluni si sfor-
come realtà totemiche dinanzi alle quali la 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

fase tribale del potere centrale dovrebbe co­
stantemente inchinarsi. 

So bene che in nome di questa concezione 
dell'autonomia degli enti locali taluni si 
sforzano di accreditare e di attestare il loro 
ruolo come quello di una variabile indispen­
sabile rispetto alla realtà economica nazio­
nale. 

Pretendere che lo Stato gestisca le sue ri­
sorse nella maniera più compatibile con le 
disponibilità reali dell'economia del Paese 
è giusto e doveroso; pretendere che a que­
sto scopo lo Stato comprenda tutto tranne 
gli enti locali, le Regioni, gli istituti di 
previdenza e le unità sanitarie sarebbe un 
po' come pretendere che un organismo uma­
no sia costruito ed esista e sopravviva sulla 
base dell'indipendenza funzionale dei suoi 
organi costitutivi. 

E se una simile concezione dei rapporti 
fra lo Stato e gli enti locali non è legittima 
ma distruttiva, deve apparire scarsamente 
risolutiva per il contenimento della spesa 
pubblica corrente la manovra di un taglio 
finale delle quantità di moneta trasferita ai 
comuni e alle provincie. 

Piuttosto ancora prima che il Tesoro sia 
costretto a porsi l'ingrato compito di ridur­
re con un taglio monetario il volume di ri­
sorse finanziarie da trasferire ai comuni in 
quanto risultano incompatibili con la capa­
cità di sopportazione nell'economia del Pae­
se, è necessario accertare perchè e come si 
sia andato formando siffatto volume di spe­
sa nell'ambito e per decisioni degli enti lo­
cali. Appare certamente annoso ridurre uno 
stanziamento finanziario e da taluni può es­
sere giudicato anche negativamente. 

Ma sarebbe onesto ed ad un tempo dove­
roso chiedersi perchè gli enti locali abbiano 
prodotto un volume di spesa superiore ai 
20.000 miliardi di lire e se, per caso, non 
fosse possibile da parte loro ridimensionare 
la spesa stessa con una propria conduzione 
diversa dalle attività assistenziali e dai ser­
vizi. 

Al riguardo sarebbe interessante analizza­
re l'evoluzione della spesa corrente comuna­
le sia in rapporto all'evoluzione dell'econo­
mia del Paese e sia in rapporto ad un crite-
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rio di giustizia distributiva fra tutte le re­
gioni italiane. 

Ebbene un'analisi di questo tipo dovrebbe 
portare a due deludenti constatazioni: 

1) la spesa corrente degli enti locali da 
un tempo a questa parte presenta un anda­
mento espansivo superiore all'aumento del 
leddito nazionale; 

2) talune regioni dispongono di mezzi fi­
nanziari per spese correnti comparativamen­
te e scandalosamente superiori a quelli di 
altre regioni e alla stessa media nazionale 
pro-capite. 

Valgono al riguardo i dati forniti dal Mi­
nistero dell'interno e che mi permetto di ri­
portare almeno per la parte più significativa. 
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Come si 
pro capite 

vede la spesa corrente media 
passa da poco più di 120.000 

lire nel 1978 per i comuni fino a 100.000 
abitanti a 230.000 nel 1980. 

E per i comuni con più di 100.000 abitan­
ti fino ad oltre 500.000 abitanti passa rispet­
tivamente da 150.000 a 300.000, da 280.000 
a 400.000 e da 320.000 a 544.000 circa. 

Ma non tutti i comuni hanno potuto espan­
dere il volume della spesa corrente in egual 

misura: non pochi comuni infatti sono ri­
masti ad un livello di spesa corrente al 
disotto della stessa media nazionale e altri 
si sono attestati a livelli significativamente 
superiori. 

Ecco qui di seguito i dati relativi ai co­
muni che in diverse regioni superano la 
media pro capite nazionale. 
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Come si vede, in queste regioni che sono 
nell'Italia centro-settentrionale, tranne la mo­
desta eccezione della Basilicata, i comuni 
spendono per ogni cittadino amministrato 
parecchie centinaia di migliaia di lire in 
più rispetto alla media nazionale. Natural­
mente questa spesa impiegata in servizi a 
favore dei fortunati cittadini di questi co­
muni è pagata dallo Stato e quindi anche 

da quella parte della popolazione italiana 
che è più povera per reddito e per servizi. 

E quali sono i comuni che dispongono di 
una percentuale di risorse inferiori rispet­
to alla media pro capite nazionale e natu­
ralmente ai livelli degli enti locali la cui 
spesa corrente è superiore alla stessa media 
nazionale? 
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Come è facile constatare il cittadino di 
regioni come la Toscana, l'Emilia Romagna, 
la Liguria, le Marche, costa allo Stato pa­
recchie centinaia di migliaia di lire in più 
rispetto al cittadino di seconda classe della 
Campania, Puglia, Sardegna, Sicilia. 

In questo quadro è comprensibile, anche 
se non giustificabile, che da parte di alcu­
ne forze politiche si venga a difendere quel­
la autonomia del privilegio che, presentata 
come autonomia di principio generale, fini­
sce in realtà col mascherare le discrimina­
zioni fra le due Italie. 

Si tentò appena tre anni fa di bloccare 
la crescente espansione dei servizi e dei con­
nessi organici di personale: a tale scopo in­
tervennero i decreti Stammati. Quanti comu­
ni però li rispettarono uniformandosi alle 
disposizioni restrittive? 

Per quel che si sa, la gran parte dei co­
muni del Mezzogiorno furono rispettosi, la 
gran parte però dei comuni, specie i grossi, 
del Centro Nord non hanno rispettato nul­
la, profittando della copertura di politiciz­
zate commissioni regionali di controllo. 

Furono così sollecitate le leggi di sanato­
ria in virtù delle quali l'illegittimo fu legitti­
mato senza scandalismi teatrali, ma nel chiu­
so di una riservatezza comprensiva, offesa 
piuttosto se qualcuno avesse tentato di apri­
re gli armadi e scoprirvi gli scheletri. 

Tutt'ora sono all'esame del Ministero del­
l'interno non poche proposte concernenti 
l'allargamento degli organici di numerosi co­
muni che fatalmente porteranno all'ulterio­
re ampliamento della spesa corrente. 

E così, mentre si è costretti a tentare di 
tagliare dall'alto la spesa corrente, questa si 
fa covare ed espandere dal basso: in tal 
caso l'autonomia del chiedere e del prende­
re ciò che lo Stato non è in condizione di 
dare è presentata come un principio di su­
prema giustizia sociale e di inderogabile do­
vere politico! 

Eliminata pertanto ogni incidenza del po­
tere del Governo centrale dall'area di forma­
zione della spesa dei comuni e province e 
concepito questo potere più che altro come 
un'attività riflessa di altrui autonome respon­
sabilità politico-amministrative, non dovreb­

be destare meraviglia che lo stesso princi­
pio venga invocato per definire i rapporti 
tra lo Stato e le Regioni. 

Finanza regionale 

La novità fondamentale per il bilancio 1982 
relativamente ai trasferimenti in favore del­
le regioni sta nel fatto che la legge 10 mag­
gio 1976, n. 356, andrà a decadere con il 
31 dicembre 1981. Questo significa che l'in­
dicizzazione dei trasferimenti, parametrata 
automaticamente agli aumenti del gettito tri­
butario dello Stato, non è più obbligatoria. 

La conseguenza più vistosa della situazio­
ne che si è venuta così a determinare è 
che lo stanziamento a legislazione vigente 
per il 1982 si è ridotto di 1.085 miliardi, pas­
sando da 3.168 miliardi a 2.083 miliardi. Te­
nuto conto di un ipotizzato aumento del li­
vello inflazionistico nella misura del 16 per 
cento e naturalmente di un analogo aumen­
to delle risorse da trasferire al fondo comu­
ne delle regioni, lo scarto fra lo stanziamen­
to di bilancio 1982 a legislazione vigente e 
lo stanziamento adeguato al livello assesta­
to del 1981 e maggiorato del 16 per cento, 
risulterebbe di 1.588 miliardi. 

Il Governo però ha provveduto con la 
legge finanziaria a colmare questo vuoto di 
1.588 miliardi. 

Infatti, col primo comma dell'articolo 5 si 
propone l'aumento della quota dell'imposta 
di fabbricazione da trasferire alle regioni 
portandola dal 15 al 49,90 per cento. 

Il maggiore incasso per le regioni sareb­
be appunto di 1.588 miliardi. Un'ulteriore 
disponibilità alle regioni è garantita da al­
tre norme della stessa legge finanziaria. 

In questo modo le regioni dovrebbero di­
sporre di 3.600 miliardi per il 1982. 

Un discorso a parte merita il secondo 
comma dell'articolo 6 concernente l'au­
mento del 16 per cento in termini di cassa 
delle disponibilità finanziarie delle regioni 
nel 1981. 

In verità il previsto aumento del 16 per 
cento rispetto al 1981 configura un limite 
« anomalo » di cassa. 
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Infatti, a norma dell'articolo 6 della leg­
ge finanziaria, non dovrebbe trattarsi di un 
aumento parametrato alle disponibilità di 
cassa del 1981 ma ai prelievi che, ovviamen­
te, avranno potuto essere anche inferiori 
alle stesse disponibilità di cassa. 

A questo punto dovrebbe essere legittima 
e spontanea la domanda: « Visto che le mo­
difiche apportate con la legge finanziaria 
hanno attestato le risorse delle regioni a 
livello del 1981, la relativa spesa e, in par­
ticolare, quella automatica e obbligatoria 
sarà tale da trovare sufficiente copertura 
unitamente alle altre spese che, pur non 
essendo automatiche, rientrano nella fisio­
logia delle attività delle regioni? ». 

È probabile che anche le regioni dovran­
no diminuire le rispettive spese correnti ri­
spetto al 1981; ma una siffatta riduzione, che 
sarebbe in ogni caso limitata soltanto agli 
effetti dell'espansione del livello inflazioni­
stico, non può considerarsi negativamente. 

Se il taglio della spesa pubblica corrente 
è giudicato necessario e in una certa misu­
ra terapeutico, le regioni non possono es­
serne escluse quasi che le loro spese cor­
renti fossero meno correnti di quelle della 
Amministrazione centrale. 

Le regioni però hanno fatto presente la 
necessità di avere una maggiore dotazione 
di fondi di sviluppo e d'investimento come, 
d'altra parte, previsto dalla decaduta legge 
n. 356 del 10 maggio 1976. 

In via di principio le regioni non hanno 
torto, indipendentemente dal fatto che la 
suddetta legge sarà decaduta con il 31 di­
cembre 1981. Nessuno può infatti negare 
l'utilità e forse anche le necessità di ampia-
re materialmente la spesa d'investimento 
specie in un momento di grave crisi econo­
mica ed occupazionale. 

Ma al riguardo bisogna onestamente chie­
dersi se un'eventuale aumento delle dotazio­
ni di mezzi finanziari per impieghi regiona­
li produttivi sia in pratica destinato ad espan­
dere veramente gli investimenti. L'esperien­
za degli ultimi cinque anni ci dice infatti 
che l'accumulo di residui passivi da parte 
delle regioni è al riguardo naturale. 

La legge « quadrifoglio », la legge per 
l'edilizia popolare e sovvenzionata, gli stes­

si stanziamenti previsti nella legge n. 356 
non hanno prodotto proporzionali e solleciti 
impieghi, avendo prodotto principalmente 
delle cospicue giacenze. 

Sarebbe allora il caso di sperare che sia­
no almeno esauriti i fondi ancora disponi­
bili prima di chiederne altri il cui destino 
potrebbe essere quello di alimentare i resi­
dui passivi. 

Previdenza sociale 

Il presente provvedimento è costretto a 
farsi carico di non poche modifiche appor­
tate negli ultimi due anni alla legislazione 
vigente in materia previdenziale e pensio­
nistica. 

In particolare i benefici accordati ai pen­
sionati con leggi del 1980 e 1981, e confer­
mati per il 1982, comportano un costo com­
plessivo di 5.385 miliardi per l'anno in corso. 

Tenuto conto che tali benefici sono sta­
ti accordati con leggi-stralcio, la cui validità 
andrà a scadere col 31 dicembre 1981, ne 
consegue che in bilancio a legislazione vi­
gente possono essere stanziati soltanto 1.100 
miliardi. 

Per effetto però dell'articolo 26 del pre­
sente disegno di legge è stabilita la conces­
sione di un ulteriore contributo « straordi­
nario » di 1.783 miliardi che verrebbe ripar­
tito fra le varie gestioni speciali dei lavo­
ratori dipendenti, coltivatori diretti, artigia­
ni e commercianti. Lo Stato così interviene 
in favore della spesa pensionistica con un 
finanziamento complessivo di 2.883 miliardi 
di lire. 

Rimane pertanto una differenza di 2.492 
miliardi, la cui copertura è posta preminen­
temente a carico dei lavoratori autonomi. 

L'articolo 26 riassume appunto e specifica 
le previsioni delle maggiori entrate fino al­
l'ammontare dei suddetti 2.492 miliardi di 
lire. 

Al riguardo si calcola che 1.000 miliardi 
dovrebbero essere assicurati a mezzo di un 
contributo aggiuntivo di 171.000, 178.000, 
100.000 lire a carico rispettivamente di ar­
tigiani, commercianti e coltivatori diretti. 
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Naturalmente a questi 2.492 miliardi bi­
sognerà aggiungere il prelievo di 675 miliar­
di previsto dagli articoli 27 e 34 del presen­
te disegno di legge. Nel complesso, quindi, 
le categorie dei lavoratori autonomi, fra 
maggiorazione di contributi previdenziali, 
pensionistici e di contributi inerenti la spesa 
sanitaria, saranno soggetti ad un comples­
sivo prelievo aggiuntivo di 3.167 miliardi di 
lire per il 1982. 

Queste prospettive alquanto pesanti di ul­
teriori prelievi contributivi hanno determi­
nato non poche reazioni critiche dei lavora­
tori autonomi, ed in particolare dei coltiva­
tori diretti il cui reddito è notoriamente più 
rigido e contenuto di quello degli artigiani, 
commercianti e professionisti. 

L'agricoltura ha 1.685.000 lavoratori indi­
pendenti di cui non più di 200.000 agricol­
tori. 

A fronte del prodotto interno al costo dei 
fattori pari a 311.067 miliardi nel 1980, il 
contributo dato dall'agricoltura è calcolato 
dall'ISTAT in 22.574 miliardi pari a circa 
l'8 per cento sempre per il 1980. Nel 1981 
il reddito in agricoltura sembra addirittura 
peggiorato in termini reali del 2 per cento 
rispetto all'anno precedente. L'economia 
agricola si presenta quindi all'appuntamen­
to del 1982 con il bilancio negativo degli 
ultimi due anni e pertanto dal punto di vi­
sta fiscale non offre una massa imponibile 
in espansione e, dal punto di vista contri­
butivo, le sue possibilità si presentano in­
certe. 

Di fronte a questa situazione è previsto 
tuttavia l'ulteriore aumento dei livelli con­
tributivi, di cui la seguente tabella dà le 
indicazioni dettagliate. 

CONTRIBUZIONE PREVIDENZA ED ASSISTENZA (compresa l'indicizzazione) 

Previdenza 

Imprese montane 
Altre 

1981 1982 
da lire 97.396 a lire 116.213 
da lire 273.876 a lire 337.639 

+ lire 18.817 
+ lire 63.763 

19,32% 
23,07% 

Malattia 

Capitario 
1981 1982 

da lire 88.630 a lire 162.570 + lire 73.778 = 83% 

Sono elevate le aliquote percentuali sul 
reddito agrario per le parti eccedenti le lire 
100.000 nella misura del 5 per cento, pari 

cioè al 20 per cento per le imprese montane 
ed al 35 per cento per le altre (+ 10 miliar­
di di gettito). 

Infortuni 

1981 
Imprese montane lire 15.000 
Altre lire 30.000 

1982 
lire 15.000 pro-capite 
lire 30.000 pro-capite 

Le contribuzioni pro-capite a carico dei 
coltivatori diretti per tutte le prestazioni 
hanno avuto negli ultimi tre anni la seguen­
te proiezione: 1979 = lire 192.700; 1980 
= lire 254.350; 1981 = lire 392.530. 

Nel 1982 le disposizioni del disegno di 
legge finanziaria porterebbero la contribu­
zione complessiva pro-capite a lire 530.209. 

Bisogna altresì tener conto che, a norma 
del quarto e quinto comma dell'articolo 21 

3. 
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del presente disegno di legge, vengono mo­
dificati i meccanismi contributivi dovuti per 
gli operai agricoli a tempo indeterminato. 
I contributi verrebbero commisurati ai sa­
lari effettivamente corrisposti e non ai va­
lori medi convenzionali, come attualmente 
determinati. 

Secondo calcoli riferiti a questa innova­
zione sembra che il maggior volume di con­
tributi previdenziali per conto dei salariati 
agricoli finirebbe con l'incidere sul costo 
del lavoro da un minimo del 30 per cento 
ad un massimo del 70 per cento. Ma, pro­
prio a causa di questo effetto moltiplicatore 
del costo del lavoro, si potrebbe profilare 
il pericolo della stabilità occupazionale de­
gli addetti del settore. 

Questa la situazione attuale dell'economia 
agricola italiana. Apparirebbe quindi giusto 
e socialmente equo che un settore produt­
tore di livelli poveri di risorse non sia ulte­
riormente gravato da oneri tributari e con­
tributivi e che, piuttosto, gli altri settori a 
reddito più elevato fossero chiamati a for­
nire, in proporzione al reddito, i mezzi fi­
nanziari per equilibrare, almeno in parte, 
i conti delle relative gestioni previdenziali. 

Una scelta di questo tipo sembrava defi­

nitivamente acquisita allorché, con il con­
cordato assenso dei sindacati, era stato de­
ciso di aumentare di alcuni centesimi per­
centuali l'aliquota contributiva a carico dei 
lavoratori dipendenti. Poi misteriosamente 
la decisione scomparve nel nulla. 

Perchè? Forse per non fornire alle cate­
gorie del lavoro dipendente alcun alibi giu­
stificato di aumenti salariali per la prossi­
ma stagione dei contratti? 

Quando però all'intelligenza delle cose, 
per quanto amara e dura, si intende sosti­
tuire l'espediente quale mezzo risolutivo, la 
conseguenza è che in realtà non si risolve 
nulla in via definitiva e la malattia si tra­
scina nel tempo aggravandosi sempre più. 
E così i 5.385 miliardi che dovrebbero en­
trare nelle casse dell'INPS a mezzo dell'ap­
porto di 2.492 miliardi dei lavoratori auto­
nomi e di 2.883 miliardi da parte del bilan­
cio dello Stato, non sono sufficienti per 
coprire il vuoto di gestione. 

Come si rileva dalla seguente tabella, for­
nita dalo stesso INPS, il deficit delle gestio­
ni del fondo per i lavoratori autonomi e 
dipendenti ammonterà nel 1982 a 11.414 mi­
liardi. 
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E così lo Stato, al di là di ogni stagionale 
espediente, è costretto a farsi carico com­
pleto di questi oneri finanziari che seppure 
in parte si è voluto equamente distribuire 
tra tutte le categorie sociali. 

Ma lo Stato non è un corpo separato dai 
cittadini; esso ne è piuttosto lo specchio: le 
sue risorse sono quelle dei cittadini stessi. E 
allora, se lo Stato deve coprire il vuoto di 
1L414 miliardi nel settore previdenziale 
nel 1982, dato che, comunque, ai pensiona­
ti bisognerà erogare puntualmente la pen­
sione, da qualche parte dovrà pur venire 
questa somma, che sarà magari sottratta ad 
impieghi per investimenti, e cioè per l'oc­
cupazione. 

Le vie che sono state indicate nel pre­
sente disegno di legge sono due, di cui una 
certa e l'altra vaga. 

La prima via è quella tradizionale e fa­
cile: l'INPS è autorizzato- ad indebitarsi ul­
teriormente per 5.500 miliardi di lire con 
la Tesoreria. 

E poiché ci vorranno almeno altri 5.500 
miliardi di lire per fare fronte ai propri 
obblighi assistenziali, è previsto all'articolo 
25 del presente disegno di legge che l'INPS 
presenti « tempestivamente ai Ministeri del 
tesoro e del lavoro un piano di riassorbi­
mento di tutte le maggiori esigenze (i 5.500 
miliardi), proponendo, se del caso, l'ade­
guamento dei necessari contributi previden­
ziali a carico dei lavoratori... ». 

Al riguardo è da osservare che il mecca­
nismo previsto dal suddetto articolo 25 non 
sarebbe nuovo, dato che l'articolo 16 della 
legge n. 160 del 1975 ne prevedeva l'im­
piego. 

In particolare tale legge prevedeva già 
che, nel caso in cui risultasse àll'INPS un 
deficit patrimoniale superiore al 3 per cen­
to delle entrate effettive, avrebbero dovuto 
essere proporzionatamente adeguati i con­
tributi dovuti al Fondo pensioni lavoratori 
dipendenti. 

Negli anni passati, direi da sempre, il 
deficit patrimoniale dell'INPS è stato su­
periore al 3 per cento delle entrate. Eppure 
non è stato applicato l'articolo 16 della leg­
ge n. 160 del 1975. 

Adesso si invoca per legge la opportu­
nità di applicare una legge! 

Forse perchè si intende ipotizzare la ne­
cessità di aumentare i contributi perequati 
a carico delle aziende? 

In tal caso si dovrebbe rivedere lo stan­
ziamento relativo alla fiscalizzazione degli 
oneri sociali in favore dell'industria, dato 
che è noto che le industrie italiane sono a 
loro volta più portate a produrre perdite 
che profitti. 

La verità è che in campo previdenziale 
la selva delle leggi emanate, la somma del­
le deroghe e delle eccezioni, la pesantezza 
delle remore ammissibili sul piano giuridico 
e concretamente operativo e infine la pra­
tica dell'abusivismo istituzionalizzato a ga­
ranzia di interessi socialmente anche com­
prensibili, hanno creato una situazione con­
torta, confusa e onerosamente pesante. 

Il problema che emerge da questa situa­
zione non è riferibile soltanto agii equilibri 
fra le entrate e le uscite dell'Istituto di pre­
videnza sociale; ma esso deve collegarsi prin­
cipalmente ad una razionalizzazione diversa 
delle misure abituali dirette a favorire mo­
mentaneamente questo o quel settore so­
ciale. Da anni ogni provvedimento pensio­
nistico regolarmente incomincia così: « In 
attesa della legge di riforma del sistema pen­
sionistico, ... »; e l'attesa continua inesora­
bile, imperturbabile. Al riguardo conviene 
ricordare ciò che scrive la Corte dei conti 
nella Relazione al rendiconto del 1980: « Il 
recupero dell'equilibrio interno a l a gestio­
ne previdenziale dai comparti relativi ai la­
voratori dipendenti ed autonomi, sino al 
campo coperto delle pensioni sociali, ©sige 
misure strutturali di razionalizzazione, non 
potendo fondarsi su di un sostegno dei tra­
sferimenti statali che non si collochi al­
l'interno di un percorso di risanamento 
strutturale ». 

Così la Corte dei conti, ed ha ragione. 
Ma perchè questo accada, occorre anche 

razionalizzare preHminarmente le strutture 
produttive del nostro sistema economico, as­
sicurando ad esse i necessari equilibri fra 
costi e ricavi e non il frequente assisten­
zialismo che ben si sa, a lungo andare, non 
cura ma aggrava le malattie. 
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Negli ultimi anni, e tutt'ora, lo Stato si 
è andato sostituendo alle imprese nel paga­
mento di contributi sociali per un comples­
sivo volume di circa 15.000 miliardi di lire. 

Se le imprese si fossero trovate nelle con­
dizioni di equilibrare costi, ricavi e profit­
ti, lo Stato non avrebbe avvertito il biso­
gno di pagare in loro sostituzione somme 
così cospicue. 

Ed invece si è messo in moto il mecca­
nismo che non arricchisce certamente le 
aziende e che invece impoverisce ulterior­
mente il Paese nella misura in cui si con­
tinua a produrre più moneta per consumi 
e, in proporzione, meno beni reali. 

Se poi si fa il conto del credito che 
l'INPS vanta nei confronti dei soggetti ob­
bligati a versare i contributi sociali, che 
però non versano perchè la loro attività 
produttivo è da tempo in orisi, è facile ren­
dersi conto della gravità della situazione. 

I debiti delle imprese verso il Fondo pen­
sioni lavoratori dipendenti, contabilizzati 
nei bilanci consuntivi, sono i seguenti (in 
miliardi di lire): 

Anno 

1975 

1976 

1977 

1978 

1979 

Gettito 
contribu­

tivo annuo 

6.025 

8.194 

9.999 

11.944 

14.128 

Debiti 
contribu­
tivi delle 
aziende 

384 
531 

1.078 

1.371 

2.031 

Rapporto 
% 

6,4 
6,5 

10,8 

11,5 

14,4 

Questa la situazione rappresentata dallo 
stesso INPS fino al 1979: negli ultimi due 
anni si è certamente aggravata. 

AI riguardo non si possono attribuire le 
dilazioni dei pagamenti ad intrecci di bi­
sogni reali e di maliziosa furbizia, come da 
qualche parte si ama affermare. 

Si tratta generalmente di esigenze prati­
che derivanti dalla necessità di aziende in 
crisi. 

Tale è, per esempio, la posizione di non 
poche aziende delle partecipazioni statali. 

7 — Senato della Repubblica — 1583-A 
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La verità è pur sempre una: quando il 
capitale, pubbligo o privato che sia, con 
« padroni » o « senza padroni », non è più 
capace di produrre beni reali proporziona­
tamente ai costi e nel quadro dei condizio­
namenti obiettivi dei prezzi competitivi in 
campo interno ed internazionale, allora le 
imprese sono costrette a ricorrere ai debiti, 
e cioè a farsi pagare da altri quanto do­
vrebbero pagare esse stesse. Ed a pagare è 
sempre la finanza pubblica, le cui risorse 
non possono certo venire del cielo, ma da 
quella stessa realtà produttiva che si è di­
mostrata insufficiente. Mancando pertanto 
un quantitativo sufficiente e crescente di 
uva nella vigna, lo Stato è allora costretto 
ad intervenire per riempire la botte, aggiun­
gendo acqua nel poco vino residuo. 

E così la botte si riempie, ma il vino per­
de di gradazione alcolica: l'inflazione impo­
verisce1 tutti e in particolare il risparmio, 
che così fatalmente fugge dalle banche non 
avendo più alcun durevole valore di riserva. 

La verità è che la spesa sociale non perde 
ogni carattere economicistico sol perchè è 
sociale: qualsiasi attività che comporta im­
pieghi finanziari di qualsiasi natura è sem­
pre condizionata dal rapporto equilibrato 
con le ricchezze reali prodotte dalla società. 

L'inflazione è un facile espediente che ser­
ve a nascondere nel tempo breve difetti e 
carenze del sistema produttivo; ma nel tem­
po lungo il suo effetto drogante inesorabil­
mente distrugge l'economia e lo stesso ordi­
ne sociale. 

Spesa sanitaria 

Afferma ed avverte il Governo a commen­
to della manovra finanziaria sulla spesa sa­
nitaria: « Per la prima volta dall'istituzione 
del Fondo sanitario nazionale, non è questo 
ad essere determinato in base alla previ­
sione di spesa del settore, ma sono i livelli 
di spesa ad essere determinati in base alle 
disponibilità finanziarie che la complessiva 
manovra economica riserva' alla sanità ». 

È ammesso in sostanza che la spesa sani­
taria non deve condizionare il bilancio del­
lo Stato, ma deve esserne condizionata. 
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La spesa sanitaria non può quindi essere 
rapportata al suo costo ma alle disponibili­
tà della finanza pubblica, secondo obiettivi 
criteri e metri di compatibilità. 

Questo principio, indicato ed applicato per 
la prima volta, può sembrare rivoluzionario 
dato che fino ad oggi l'assistenza sanitaria 
è stata considerata un doveroso servizio 
pubblico, generalizzato e gratuito. 

Adesso si è introdotto il ticket anche per 
le visite mediche e per i ricoveri ospeda­
lieri a carico di tutti i cittadini, tranne che 
per coloro il cui reddito è inferiore ai 
3.600.000 lire. 

I redditi minori, che coincidono in larga 
misura con i lavoratori pensionati ed i brac­
cianti agricoli, vengono così del tutto tu­
telati. 

La compartecipazione soggettiva alla spe­
sa sanitaria risulta essere stata preliminar­
mente assentita dalle categorie sociali e dai 
sindacati dei lavoratori dipendenti. 

Pertanto la decisione del Governo non può 
essere giudicata provocatoriamente unilate­
rale. ' ! ""'P^p! 

Eppure, quando già la Commissione bilan­
cio del Senato aveva votato in favore del-
dell'istituzione dei vari ticket sulle visite 
ambulatoriali e domiciliari in aggiunta ai 
già esistenti ticket sui medicinali, è venuta 
la notizia che in campo sindacale era stata 
rivista la posizione favorevole assunta in 
precedenza. 

Certo, in materia deve apparire ben più 
allettante, dal punto di vista sociale, esone­
rare da ogni a qualsiasi gravame il cittadino 
che ha bisogno del medico, dell'ospedale e 
delle medicine. Al di là però di ogni pur faci­
le emozione sociale, credo che sia onesto e 
doveroso tener conto che per un cittadino a 
pur basso reddito le 1500 lire per una visita 
medica non possono rappresentare un one­
re grave. Per la pubblica Amministrazione 
però il « tanto poco » moltiplicato per milioni 
di cittadini rappresenta ima riduzione di spe­
sa di non poco rilievo. 

Comunque, se pur si volesse ritornare sulle 
decisioni già adottate, si dovrebbe cercare 
fra gli stessi cittadini italiani il recupero 
della somma che verrebbe meno dall'elimi­
nazione dei ticket. E fra quali cittadini? For­

se, come al solito, fra i lavoratori autonomi 
i cui bassi redditi sono considerati per auto-
nomasia alti e ricchissimi? 

Non è che le eccezioni per i redditi sotto i 
3.600.000 precludano la possibilità di ogni e 
pur facile furbizia. Sembra infatti che ai fini 
sanitari non esiste più in Italia un cittadino 
con più di 3.600.000 lire di reddito. E non si è 
lontani dal vero se si immagina che un pen-
sinato bracciante o coltivatore diretto o arti­
giano diventi, se del caso, un prestanome di 
altro ammalato a reddito superiore! Questo 
avviene già per i farmaci. 

Il relativo ticket si è rivelato infatti scar­
samente sufficiente nel contenimento della 
spesa farmaceutica. Sarebbe utile approfon­
dire le ragioni per le quali in altri paesi eu­
ropei l'istituzione del ticket abbia prodotto 
effetti maggiormente conformi alle aspetta­
tive. 

La verità è che in molti paesi il ticket è 
stato applicato in modo generalizzato su tut­
ti i prodotti; in altri, ove pure è stato adot­
tato il criterio della selezione, si è proce­
duto seriamente alla identificazione dei grup­
pi di farmaci di emergenza sanitaria, man­
tenendo solo questi ultimi esenti da paga­
mento. In questo modo si è limitato ogni 
fenomeno di sostituzione nella domanda tra 
farmaci con ticket e farmaci senza ticket. 
In Italia questo non è sancito, e pertanto 
nel nostro Paese la manovra del ticket non 
garantisce i frutti sperati. 

Tali gruppi di farmaci sono di numero 
ridottissimo negli altri paesi, nell'ordine del 
centinaio di specialità. In Italia la la clas­
se di medicinali esenti da ticket supera 
invece le 2.500 confezioni: diventa così fa­
cile trovare pur sempre qualsiasi medicinale 
esente fra un così gran numero di tipi. Sa­
rebbe pertanto opportuno razionalizzare me­
glio lo strumento del ticket, articolando la 
la classe del PT sulla traccia di esperienze 
vìgenti in altri paesi europei. 

Inoltre il volere individuare un'ulteriore 
possibilità di riduzione della spesa con l'ap­
plicazione di protocolli indicativi per malat­
tie estremamente gravi e complesse da trat­
tare sotto il profilo terapeutico, appare illu­
sorio a causa della difficoltà di una corret­
ta impostazione e definizione degli stessi. 
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Tale strumento, quindi ininfluente in que­
sta fase congiunturale, potrebbe essere 
comunque perseguito in futuro per le ma­
lattie suddette nel quadro di una mag­
giore razionalizzazione della prestazione, di­
venendo così un ulteriore elemento a 
disposizione degli operatori sanitari nello 
svolgimento della loro attività professionale. 

Comunque non può non giudicarsi fonda­
mentale, anche sotto il profilo sociale, la 
compartecipazione soggettiva del cittadino 
al finanziamento della spesa sanitaria. E 
questo mi sembra giusto anche se è eviden­
te che tale compartecipazione non garanti­
sce il saldo completo della differenza tra le 
risorse stanziate nel bilancio 1982 ed il co­
sto effettivo valutato in circa 4.000 miliardi 
in più. Da qui la necessità della ricerca di 
altre fonti che possano assicurare il saldo. 

È stata così proposta con l'articolo 34 del 
presente disegno di legge una maggiorazione 
contributiva generalizazta a carico dei soli 
lavoratori autonomi 

I lavoratori dipendenti ne sono esenti e 
questa distinzione potrebbe lasciare inten­
dere che essi abbiano redditi da lavoro ge­
neralmente inferiori a quelli dei coltivatori 
diretti ed artigiani. Forse in alcune regioni 
italiane tradizionalmente dotate di maggiori 
fonti di reddito questo è possibile, anche se 
oggi queste differenze o non esistono, o so­
no notevolmente ridotte. 

Ma nelle regioni del Mezzogiorno, ove il 
lavoro autonomo è solitamente personale e 
familiare ed il cui reddito è, notoriamente, 
comparativamente assai basso, non è pos­
sibile ipotizzare che un coltivatore diretto, 
un artigiano ed un piccolo commerciante 
guadagnino di più di un lavoro-tare dipen­
dente. 

Eppure con l'articolo 34 essi sono gravati 
di un onere contributivo aggiuntivo: forse 
perchè il loro autogoverno associativo non 
ha ancora lo stesso potere condizionante 
che può esercitare ed esercita il sindacato 
dei lavoratori dipedenti sui governi costi­
tuzionali. 

A questo punto ci si chiede: « Ma perchè 
è stata proposta una manovra tendente a 
prelevare dalle tasche dei cittadini italiani 

un ulteriore volume di risorse finanziarie 
per fare fronte alle crescenti spese sanita­
rie? E perchè la spesa sanitaria in Italia 
raggiungerebbe i 26.000 miliardi di lire? ». 

La risposta potrebbe essere secca e bruta­
le: « le risorse finanziarie pubbliche non pos­
sono sopportare una siffatta spesa assisten­
ziale senza provocare danni notevoli all'eco­
nomia del Paese ». 

Se pure questa è la verità, tuttavia da 
parte di molti se ne contesta la fondatezza. 

Si fa presente infatti che la media della 
spesa sanitaria in Italia è inferiore, sia pure 
di poco, a quella di altri paesi europei in raf­
fronto ai rispettivi redditi nazionali. Al ri­
guardo però si dimentica che il 7 per cento 
della Germania, rapportato ad un reddito 
quasi doppio rispetto a quello italiano, rap­
presenta un onere percentualmente inferio­
re rispetto alla capacità di sopportazione di 
un 5 per cento di spesa rapportato al pro­
dotto interno lordo italiano. 

Altro giudizio meritano i meccanismi e 
le connesse responsabilità che determinano 
il volume e la natura della spesa sanitaria 
in Italia. 

Il segretario generale della UIL ha fatto 
presente, certo non riservatamente, al pre­
sidente della Commissione bilancio, senato­
re De Vito, che in questo momento « è am­
pio il dibattito sulle deficienze, i disservizi 
e gli episodi di corruzione che fanno lievi­
tare la spesa sanitaria nel nostro Paese ». 

Ed ha ragione nel far presente e sottoli­
neare questo aspetto perverso della forma­
zione del volume della spesa sanitaria in 
Italia. 

Al riguardo lo stesso segretario generale 
della UIL ha affermato, secondo quanto ri­
feriscono i giornali: « Troppo spesso le USL 
si sono caratterizzate per una gestione ec­
cezionalmente disinvolta, le spese generali 
hanno raggiunto livelli molto elevati, si è 
dato il via a spese improduttive o super­
flue ». 

Ed ha aggiunto, portandoli a testimonian­
za, dati assai significativi: « Per alcune 
USL il rapporto tra addetti (operatori sa­
nitari) e abitanti è di uno a 35; per altre 
è di uno a 1.500. Ma ovunque il male degli 
straordinari facili (a Roma in un anno più 
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di 39 miliardi di ore) si è esteso a macchia 
d'olio e non è infrequente, consultando i car­
tellini del personale medico e paramedico, 
imbattersi in « supermen » capaci di la­
vorare per settimane intere 22 ore al giorno 
e qualche volta anche 25 ». 

Ed ha continuato nella severa e seria ana­
lisi degli sprechi: « I medici convenzionati 
con il Servizio sanitario nazionale continua­
no a ricevere le quote capitarie per circa 
350.000 assistiti deceduti ». 

A questa denuncia, così realisticamente e 
clamorosamente annunciata da una fonte cer­
tamente non sospetta qual è il segretario ge­
nerale della UIL, possiamo per nostro conto 
aggiungere altri motivi di grave preoccupa­
zione. 

L'aumento non sempre giustificato degli 
organici ospedalieri, la burocratizzazione 
onerosa di degenze dilatate in un arco di 
tempo non sempre giustificabile, la trasfor­
mazione dell'ammalato in una pratica e del 
medico in una semplice unità impiegatizia, 
indipendentemente dal valore della scienza 
e dallo stimolo della coscienza, senza dub­
bio hanno reso disordinata ed ancor più 
onerosa l'assistenza sanitaria. Certo per 
alcune di queste cause di perversione non 
ci sono decreti né leggi che possano garan­
tire gli auspicati miglioramenti, ma, per al­
tre cause concernenti l'organizzazione e le 
strutture tecnico-operative, sarebbe possibile 
un risanamento i cui effetti inciderebbero 
positivamente sul piano sociale, morale e 
finanziario. 

Ma chi ha il potere d'intervento regola­
tore, di vigilanza, di correzione dei mecca­
nismi così perversamente impiegati? 

L'amministrazione centrale dello Stato? 
Il Governo centrale e quindi il Ministro del­
la sanità? No. 

Il Governo centrale ha in materia un com­
pito quasi esclusivamente di inerziale regi­
strazione e nello stesso tempo di riforni­
mento dei mezzi finanziari destinati al giu­
sto e all'ingiusto, all'uso doveroso e al­
l'abuso. 

Il Governo centrale non ha poteri, essen­
do stati questi trasferiti alle Regioni. 

Se quindi le Regioni hanno più poteri, o 
tutti i poteri, esse hanno più doveri e re­
sponsabilità. 

Credo quindi che in materia sia doveroso 
ed onesto girare la critica agli enti decen­
trati che amplificano, partoriscono e con­
trollano la spesa dell'assistenza sanitaria. 
Si tratta delle USL e delle Regioni che, alle 
spalle del potere centrale, costruiscono se­
condo propri disegni i volumi di spesa e ne 
cotnrollano, o ne dovrebbero controllare, i 
meccanismi formativi. 

A meno che il richiamo ad più attento 
ed onesto senso di resposabilità rivolto alle 
Regioni da cui dipendono le USL non faccia 
comodo a quanti sono portati a caricare il 
Governo centrale di colpe che non ha per 
attribuire responsabilità di enti periferici 
alla cui gestione del potere sono coinvolti. 
In tal caso l'amministrazione centrale dello 
Stato avrebbe sempre colpa, ivi compresa 
quella di non fornire tutti i mezzi finanziari 
da destinare agli abusi ed agli sprechi. 

Entrando ora nel merito delle norme più 
significative del presente disegno di legge e 
delle modifiche approvate dalla Commissio­
ne bilancio, credo che si debba sottolineare 
la decisa riduzione del costo della parteci­
pazione per visite mediche, che passa da lire 
2.000 a 1.500 per le visite ambulatoriali ed 
a 3.000 lire per quelle domiciliari. La pre­
visione del minor gettito rispetto a quello 
originariamente ipotizzato è compensata dal­
le maggiori entrate derivanti dalla legge 4 
novembre 1981, n. 626. Merita una parti­
colare menzione il ripristino dell'assisten­
za termalistica e protesica con l'esenzione, 
peraltro comprensibile e giustificata, di quel­
la categoria di dipendenti che avevano il 
diritto contrattuale di trasformare le gior­
nate di assistenza termale in ferie aggiun­
tive. Sono state abrogate le norme che con­
sentivano di usufruire delle cure idroter­
mali al di fuori dei congedi ordinari: è no­
to a quanti abusi abbia dato origine un simi­
le trattamento privilegiato. 

A conclusione di quanto sopra accennato 
credo che sia naturale porsi la domanda: 
« Nonostante la nuova pressione contributi­
va decisa con questo disegno di legge e le 
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eventuali ipotizzate imposizioni fiscali ri­
conosciute alle Regioni, è possibile immagi­
nare che saranno sufficienti le risorse pub­
bliche necessarie per far fronte alla com­
plessiva spesa sanitaria? ». 

La risposta non è certamente facile e me­
no che mai precisa. 

È da tener conto infatti che non sono 
noti gli stessi consuntivi di spesa per gli 
anni 1979 e 1980, dato che le relative cer­
tificazioni sono tutt'ora incomplete, non 
avendole presentate le Regioni. 

Si rimane quindi nel campo delle stime 
per quanto riguarda il passato; è comprensi­
bile allora che, a maggior ragione, siano da 
considerarsi incerte le previsioni per il 1982. 

Fra l'altro è da tener presente che pro­
babilmente nel 1982 dovrà essere stipulato 
il nuovo contratto per i dipendenti ospeda­
lieri, e che il relativo costo dovrà essere ag­
giunto alla spesa sanitaria oggi prevista. 

Anche per questo settore, pertanto, la fi­
nanza pubblica è chiamata a reperire risorse 
sempre più consistenti la cui necessità nes­
suno metterebbe in dubbio per fondate ra­
gioni sociali, ma la cui disponibilità non 
pochi avrebbero ragione di mettere in dub­
bio, fino a quando almeno non crescesse pro­
porzionatamente la ricchezza reale del no­
stro Paese. 

Disposizioni in materia di lavori pubblici e 
d'investimenti in conto capitale 

Fra le disposizioni diverse comprese nel 
testo originario del disegno di legge finan­
ziaria ce ne sono due che riguardano i mec­
canismi di utilizzazione degli stanziamenti 
in conto capitale. 

Con l'articolo 41 il termine di utilizzazio­
ne dei residui di stanziamento è ridotto da 
5 a 3 anni. Questa norma ha sollevato gravi 
preoccupazioni sia presso taluni organismi 
pubblici interessati a questo tipo d'investi­
menti sia presso un gran numero di appal­
tatori. 

Per quanto attiene i residui di stanziamen­
to, si fa osservare che la loro perenzione 
dopo tre anni e non cinque finirebbe col 
pregiudicare l'inizio della costruzione di ope­

re pubbliche la cui elaborazione progettua­
le non poteva non essere lunga e non po­
teva avere inizio se non a seguito di stan­
ziamenti. 

A titolo esemplificativo si fa riferimento 
al vasto programma d'interventi idraulici 
finanziati con legge n. 843 del 1978 e di 
investimenti più generali e però egualmen­
te improcrastinabili in materia di difesa 
del suolo. 

Si fa osservare che, se la legittimazione 
dei finanziamenti è datata al 1978, la con­
seguenza è che col 31 dicembre 1981 scat­
teranno i tre anni previsti dall'articolo 41 
del disegno di legge finanziaria quale termi­
ne ultimo perchè i relativi stanziamenti di bi­
lancio non vadano in prescrizione. Questo do­
vrebbe comportare l'ulteriore rinvio della 
realizzazione di opere le cui progettazioni 
sono per loro natura assai lunghe come lun­
ghe sarebbero le connesse procedure ammi­
nistrative. 

Non credo però che il Governo, propo­
nendo la norma di cui all'articolo 41, abbia 
voluto maliziosamente nascondere assurdi 
propositi di non realizzare opere pubbliche 
tanto necessarie e dal punto di vista eco­
nomico anche positive. Non è improbabile 
che il Governo — e in tal caso bisogna dar­
gliene merito — abbia inteso mettere ordi­
ne in un settore, quello degli appalti, in cui 
la dinamica della revisione dei prezzi non 
sempre si concilia con il rispetto di taluni 
fondamentali princìpi di correttezza. È stato 
comunque modificato il testo originario del­
l'articolo 41 nel senso che l'utilizzazione dei 
residui passivi propri non viene contenuta 
entro i limiti ristretti dei tre anni. È rima­
sta aperta tutta la problematica connessa al 
disposto innovativo dell'articolo 42. 

Per quanto attiene all'effetto provocabile 
dall'applicazione di questo articolo è da pre­
vedere che le amministrazioni interessate 
saranno costrette a rivedere i singoli proget­
ti per enucleare ed estrapolare quelle parti 
che rientrino nelle disponibilità finanzia­
rie dell'esercizio in corso. 

Va da sé che in tal caso una prospettiva 
d'inizio ravvicinato di lavori pubblici dovreb­
be essere modificata per tempi più lunghi. 
Questa ipotesi di effettivo ridimensionamen-
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to di un programma di lavori pubblici non 
gioverà all'occupazione e alle stesse indu­
strie fornitrici dei mezzi necessari per la 
realizzazione delle opere. A causa di queste 
negative prospettive derivanti dall'applicazio­
ne dell'articolo 42, è stato convenuto anche 
dal Governo di procedere alla sua modifi­
ca con emendamento da proporre all'Assem­
blea del Senato. 

Per quanto riguarda il problema genera­
le della spesa pubblica per investimenti la 
filosofia che vi è connessa non è nuova. 

Il problema della qualità della spesa è 
vecchio e non ha mai trovato critiche nega­
tive. Si è quindi in materia tutti d'accordo. 

Altra cosa è però l'esame dei meccani­
smi stabiliti per legge al fine di trasforma­
re una lira di competenza in spesa pubbli­
ca. I tempi istruttori, tecnici ed ammini­
strativi fissati dalla legislazione ormai abi­
tuale sono in larga misura lenti e paraliz­
zanti. Così la legge sull'edilizia è ferma men­
tre centinaia di migliaia di famiglie aspet­
tano le case. Se ne dà la colpa al Governo 
e si dimentica o si vuole dimenticare che 
la vera colpa è dei comuni incapaci di pre­
disporre gli atti preliminari connessi ai ri­
spettivi piani urbanistici. 

Dicasi la stessa cosa per quanto riguarda 
le provvidenze in favore dell'agricoltura. In 
materia i poteri decisionali sono devoluti 
alle Regioni e le Regioni stesse hanno chie­
sto mesi per la utilizzazione dei fondi relati­
vi, perchè capaci di aumentare i residui ma 
non gli investimenti in agricoltura. 

Gli esempi negativi potrebbero essere mol­
tiplicati: speriamo che l'esperienza passata 
renda meno cattedratici i critici e più con­
creti i responsabili. 

Conclusione 
La legge finanziaria è stata definita la 

« bussola » del bilancio nel settore pubbli­

co allargato. Il Governo si è sforzato di se­
guirne le indicazioni più giuste anche, per 
taluni aspetti, più dure. 

Nessuno può però pretendere che basti 
la bussola della legge finanziaria per intra­
prendere il cammino più atteso e più utile 
all'equilibrio e alla ripresa della nostra eco­
nomia. 

Se l'indirizzo della legge finanziaria non 
sarà armonicamente sorretto e garantito dal 
fattore lavoro e dal fattore capitale, il cam­
mino rimarrà distorto e lo smarrimento de­
gli strumenti di sviluppo continuerà ad ag­
gravare la crisi presente. 

La finanza pubblica non è in condizioni 
di fare miracoli e pretendere da essa l'im­
possibile è un inganno e un segno di debo­
lezza generale. 

La finanza pubblica è protagonista per 
una parte e per alcuni aspetti dell'impiego 
delle risorse del Paese; gli altri protagoni­
sti sono le parti sociali, cui è affidato il 
compito di fecondare le risorse e moltipli­
carle. Oggi il problema non è quello di di­
stribuire le risorse che non esistono facen­
do finta di distribuire maggiore ricchezza 
a mezzo di carta moneta; oggi il vero pro­
blema è quello di aumentare il volume della 
ricchezza reale assicurando redditività al la­
voro e al capitale. 

Pretendere di arricchire i redditi con au­
menti nominali di moneta senza arricchire 
le fabbriche ed i campi di maggiore pro­
duttività, è un po' come pretendere che la 
botte si riempia di acqua ma conservi il 
valore del vino. 

Con le considerazioni sopra svolte mi per­
metto di raccomandare all'Assemblea del 
Senato un esame favorevole del presente di­
segno di legge. 

CAROLLO, relatore 
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ALLEGATO 

Testo dell'ordine del giorno che la Com­
missione ha stabilito di proporre al Settato, 
unitamente alle proprie conclusioni sul di­
segno di legge: 

« Il Senato, 

in sede dì esame del disegno di legge 
finanziaria per il 1982 e con riferimento al­
le norme previdenziali ivi contenute, riguar­
danti le gestioni speciali degli artigiani e 
degli esercenti attività commerciali, 

premesso che: 

1) la situazione finanziaria delle sud­
dette gestioni risulta sostanzialmente in 
equilibrio; 

2) il prelievo contributivo capitario ha 
raggiunto livelli elevati cui non corrispon­
dono adeguati trattamenti pensionistici; 

3) non è previsto nell'ambito del pre­
detto provvedimento alcun contributo stra­

ordinario dello Stato a favore delle men­
zionate gestioni, laddove un contributo del 
genere è invece stabilito per il Fondo pen­
sioni lavoratori dipendenti per il quale, ai 
sensi dell'articolo 16 della legge n. 160 del 
1975, sarebbe stato obbligatorio realizzare 
l'equilibrio fra entrate e uscite mediante 
l'adeguamento contributivo a carico delle 
categorie; 

4) appare indilazionabile l'esigenza di 
far corrispondere i trattamenti pensionisti­
ci all'anzianità contributiva, tenuto conto 
altresì delle diverse fasce di reddito impo­
nibile ai fini IRPEF sul quale calcolare la 
contribuzione (oggi invece versata in quota 
capitaria), 

impegna il Governo a presentare solleci­
tamente al Parlamento un provvedimento 
inteso a realizzare entro il 31 dicembre 
1982 l'obiettivo di cui in premessa ». 

LA COMMISSIONE 
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PARERI ESPRESSI 

DALLE ALTRE COMMISSIONI PERMANENTI 
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PARERE DELLA 1" COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 
E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA 

PUBBLICA AMMMINISTRAZIONE) 

(Estensore SAPORITO) 

22 ottobre 1981 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, esprime parere favorevole al suo ulte­
riore iter. Osserva comunque che qualche 
perplessità suscita la formulazione del se­
condo comma dell'articolo 25, che autorizza 
il consiglio di amministrazione dell'INPS ad 
adottare con provvedimenti amministrativi 
strumenti per far fronte ad eventuali mag­
giori esigenze finanziarie eccedenti il limite 
di anticipazione di lire 5.500 miliardi. 

Rileva infine che non appaiono sufficienti 
le garanzie previste nel disegno di legge cir­
ca la regolarità dei flussi finanziari in rife­
rimento alle prerogative istituzionali degli 
enti locali. 
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PARERE DELLA 2a COMMISSIONE PERMANENTE 

(GIUSTIZIA) 

(Estensore CIOCE) 

22 ottobre 1981 

La Commissione, 
preso atto delle dichiarazioni con cui 

il rappresentante del Governo, nella seduta 
del 20 ottobre, ha comunicato che il Gover­
no sta ancora valutando le possibilità con­
crete di far fronte alle effettive esigenze del­
l'amministrazione della giustizia, così come 
dal programma d'intervento enunciato nel 
piano di massima del luglio 1981, compati­
bilmente con la manovra complessiva della 
spesa generale dello Stato; 

considerato altresì che con le medesime 
dichiarazioni il rappresentante del Governo 
ha riconosciuto che la mancata previsione 
per il 1982 di stanziamenti adeguati, quanto 
meno nella misura di quelli previsti nella 
legge finanziaria per il 1981, renderebbe im­
possibile all'amministrazione della giustizia 
di far fronte alle esigenze ordinarie e straor­
dinarie, nonché di potenziamento, dei servi­
zi e delle strutture per il prossimo anno; 

constatato che comunque il Governo 
non è attualmente in condizioni di determi­
nare nell'ambito del disegno di legge finan­
ziaria gli indispensabili stanziamenti aggiun­
tivi sull'amministrazione della giustizia; 

non si oppone all'ulteriore iter del prov­
vedimento, per la parte di propria competen­
za, impegnando il Governo a prendere i ne­
cessari provvedimenti non appena in posses­
so di tutti gli elementi al riguardo indispen­
sabili; 

ritiene che in ogni caso nel disegno di 
legge finanziaria per il 1982 debba essere in­
trodotta disposizione analoga a quella con­
tenuta nell'articolo 19 della legge finanziaria 
del 1981 con la quale si autorizzavano gli 
enti locali a contrarre con la Cassa depositi 
e prestiti mutui per la costruzione, la rico­
struzione, la ristrutturazione, il completa­
mento e l'ampliamento di edifici destinati a 
sedi di uffici giudiziari. Di conseguenza do­
vranno essere apportate all'articolo 1 del 
suddetto disegno di legge le variazioni ne­
cessarie. 
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PARERE DELLA 3" COMMISSIONE PERMANENTE 

(AFFARI ESTERI) 

(Estensore T AVI ANI) 

14 ottobre 1981 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge, dichiara di non aver nulla da osser­
vare per quanto di competenza. 

4. 
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PARERE DELLA 4a COMMISSIONE PERMANENTE 

(DIFESA) 

(Estensore SIGNORI) . 

14 ottobre 1981 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge esprime, per quanto di competenza, 
parere favorevole sottolineando peraltro la 
preoccupazione che le modifiche, di cui agli 
articoli 41 e 42, delle norme vigenti in mate­
ria di contabilità di Stato, possano incidere 
negativamente sulle acquisizioni e investi­
menti della Difesa (che richiedono tempi 
tecnici piuttosto lunghi per la complessità 
connessa alle scelte operative e finanziarie 
nonché alle procedure negoziali ed esecuti­
ve delle opere) e rallentino, in particolare, 
i programmi relativi agli alloggi per il per­
sonale. 

La Commissione considera infine una gra­
ve carenza del disegno di legge l'omissione 
nei fondi globali dello stanziamento neces­
sario per la revisione e la nuova definizione 
delle indennità operative per i militari che 
furono oggetto di positivi interventi in sede 
di discussione della legge finanziaria e bi­
lancio dello Stato 1981 e sono materia di 
uno schema di provvedimento predisposto 
dal Ministero della difesa. 
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PARERE DELLA 6a COMMISSIONE PERMANENTI 

(FINANZE E TESORO) 

(Estensore TRIGLIA) 

22 ottobre 1981 

Le disposizioni del disegno di legge fi­

nanziaria per il 1982 in materia di finanza 
locale e regionale (di cui agli articoli da 4 
a 17) rivestono caratteri di severità che 
rappresentano per il settore una risposta 
coerente all'esigenza di un controllo rigo­

roso dei flussi di finanza pubblica, control­

lo volto a contenere la spesa pubblica per 
contrastare l'inflazione. 

Con le disposizioni contenute nel disegno 
di legge n. 1583 anche la finanza regionale 
e locale viene, come altri settori pubblici, 
a subire riduzioni di espansione. 

Si tratta, peraltro, di sacrifici la cui op­

portunità è ben presente agli amministra­

tori locali se, riuniti un mese fa a Viareggio, 
hanno tra l'altro affermato che alle regioni, 
province e comuni « spetta un ruolo impor­

tante nella lotta per il risanamento e per 
la ripresa dell'economia », aggiungendo che 
« il concorso delle regioni e delle autonomie 
locali si deve esercitare nell'insieme della 
manovra di emergenza ». 

La Commissione dà atto al Governo che, 
dovendosi operare riduzioni nell'espansione 
delle spese nel settore, si è colta l'occasione 
per dare certezza alle quantità dei trasfe­

rimenti, uscendo dalle precedenti imposta­

zioni finanziarie notevolmente indetermina­

te e parzialmente illimitate. 
Sotto questo profilo — e cioè l'esigenza 

di eliminare ogni « pie' di lista controllato » 
— la riduzione dei trasferimenti ad una 
sola cifra globale per ogni comparto di enti 
locali consente di superare il vincolo di 
tante autorizzazioni segmentate di spesa 
aumentando discrezionalità operativa e au­

tonomia. 

Inoltre, la necessità di assicurare gli oc­

correnti incrementi alla spesa dei comuni 
anche con il ricorso ad un'area impositiva 
autonoma rende prossimo e concreto un 
mutamento nell'impostazione della finanza 
locale, tale da rafforzare il senso di respon­

sabilità degli amministratoli: ciò esalterà 
la loro autonomia, li corresponsabilizzerà 
nella manovra di contenimento della spesa 
pubblica e consentirà di superare il troppo 
lungo e sperequato regime di finanza total­

mente trasferita, frutto di un'impostazione 
centralistica, pur dovendosi riconoscere che 
ha risanato le finanze del settore. 

Nel merito dei singoli comparti di spesa 
la Commissione (a maggioranza) esprime pa­

rere favorevole: 

1) per le regioni a statuto ordinario, 
all'aumento dei trasferimenti del tasso di 
inflazione programmato del 16 per cento, 
di cui all'articolo 6, condividendo in parti­

colare la riduzione ad un unico fondo glo­

bale di tanti comparti di spesa prima rego­

lamentati da specifiche leggi di settore (ar­

ticolo 5). Tuttavia per la finanza regionale la 
Commissione non può non rilevare che, ve­

nuta a scadenza la legge n. 356 del 1976, si 
provvede, con il disegno di legge n. 1583, ad 
un regime provvisorio annuale. Ciò in contra­

sto con l'esigenza di disporre di una norma­

tiva stabile, normativa che reclama un im­

pegno del Governo per un disegno di legge 
organico; 

2) per le regioni a statuto speciale, al 
regime di cui all'articolo 13, sempre che 
detto articolo garantisca realmente — spe­
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eie per la determinazione delle quote dei 
tributi fissi — un incremento del 16 per 
cento; 

3) per le camere di commercio, alla re­
golamentazione ex articoli 15 e 16 che, pur 
lasciando invariato al livello 1981 di 232 
miliardi il trasferimento 1982, istituisce op­
portunamente un diritto annuale dì iscri­
zione camerale che, sebbene contenuto, ser­
virà a finanziare le inevitabili progressioni 
di spesa, ad accrescere gli interventi pro­
mozionali delle camere di commercio ed in­
fine a pulire le anagrafi camerali, esuberanti 
di posizioni non più attive; 

4) per le aziende di trasporto, al dispo­
sto dell'articolo 9, avvertendo però che 
sub e) deve essere indicata, per la cifra di 
lire 400 miliardi, la specificazione dell'in­
cremento del 16 per cento, in deroga al terzo 
comma dell'articolo 9 della legge 10 aprile 
1981, n. 151. E ciò in sostituzione della 
dizione « presumibile percentuale d'incre­
mento della componente prezzi nella varia­
zione del prodotto interno lordo ai prezzi 
di mercato per l'anno 1981 ». La Commis­
sione segnala inoltre l'anomalia del caratte­
re di provvisorietà — unica anomalia nelle 
disposizioni esaminate — della somma di 
lire 2.900 miliardi di cui allo stesso arti­
colo 9. 

Per quanto riguarda le finanze di comuni 
e province, la Commissione esprime a mag­
gioranza parere favorevole alla fissazione 
di un tetto di lire 15.780 miliardi come da 
articolo 4. 

La Commissione osserva però che di tetto 
si tratta e non di regolamentazione della 
finanza locale 1982, in assenza della quale 
è impossibile per le amministrazioni redi­
gere i bilanci di previsione. 

Ciò impone al Governo l'urgentissima pre­
sentazione di un disegno di legge che detti 
le necessarie norme funzionali e organizza­
tone, tenendo conto che la globalità del tra­
sferimento supera positivamente i vari 
segmenti di spesa vincolata (personale, in­
teressi, beni e servizi, ecc.). 

Ma soprattutto il disegno di legge dovrà 
contenere norme finanziarie che garanti­
scano nella misura del 16 per cento lo svi­
luppo della spesa complessiva di comuni e 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

province. Ciò potrà avvenire con reperimen­
to di fondi all'erario e successivi trasferi­
menti, o con la creazione di una base impo­
sitiva autonoma, che consenta prelievi tali 
da garantire l'espansione della spesa, o con 
una compresenza dei due sistemi. 

Il disegno di legge dovrà infine discipli­
nare taluni problemi contingenti: comuni 
terremotati, revisione dell'imposta di sog­
giorno per consentire un incremento alla 
spesa delle aziende bloccate dall'articolo 14 
a livello 1981, eccetera. 

Per quanto attiene l'articolo 4 la Com­
missione a maggioranza esprime inoltre il 
parere che — atteso che al terzo comma 
si regolano le modalità dei trasferimenti —-
deve essere introdotto l'obbligo della tra­
smissione del certificato, come negli anni 
passati, al cui ricevimento deve essere su­
bordinato l'invio della quarta rata. Il cer­
tificato è stato ed è lo strumento necessario 
ed essenziale per qualunque modificazione 
o riforma in tema di finanza locale, for­
nendo i necessari dati conoscitivi. 

La Commissione auspica che il fondo di 
perequazione 1982, nella misura di 250 mi­
liardi, possa trovare collocazione nel disegno 
di legge finanziaria piuttosto che in un dise­
gno di legge separato. La Commissione espri­
me inoltre il parere che si debba terminare la 
perequazione dei circa 4.400 comuni infe­
riori a 20.000 abitanti con spesa media pro 
capite sotto la media nazionale, stante la 
maggiore rigidità di bilancio e conseguenti 
difficoltà, cui, con le disposizioni ex arti­
colo 4, saranno sottoposti proprio i comuni 
più piccoli. La Commissione raccomanda di 
tener conto, nell'azione di perequazione, di 
taluni inconvenienti registrati nel 1981 (spe­
cialmente riguardo all'alta spesa per i co­
muni « capi consorzio »). 

La Commissione infine richiede che ven­
ga stanziata una cifra non inferiore a lire 
140 miliardi per il finanziamento alle comu­
nità montane, finanziamento che la legge 
23 marzo 1981, n. 93, all'articolo 1 prevede 
venga regolato dalla legge finanziaria. La 
somma di lire 140 miliardi corrisponde al 
trasferimento 1981 incrementato del 16 per 
cento. Le comunità montane raggruppano 
4.130 comuni e il 95 per cento degli importi 
stanziati sono destinati a investimenti. 
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A chiusura, la Commissione — stante la 
rigidità assunta dai trasferimenti e i peri­
coli di sfondamento — raccomanda al Go­
verno di riconsiderare, nel separato disegno 
di legge, il problema dei controlli per con­
tenere, da parte degli organi di controllo, 
comportamenti che disattendono alle re­
sponsabilità dell'istituto e che finiscono per 
punire gli amministratori responsabili ed 
onesti. 

ALLEGATO 

Schema di ordine del giorno che la 6" Com­
missione permanente ha convenuto di tra­
smettere alla Commissione di merito per gli 

esiti di competenza 

'< Il Senato, 

in occasione della discussione del dise­
gno di legge finanziaria 1982, esprime una 
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seria preoccupazione, circa le conseguenze 
negative per le imprese, soprattutto piccole 
e medie, a seguito della decisa e operante re­
strizione creditizia come più incisiva mano­
vra finanziaria di intervento nell'economia; 

impegna il Governo a introdurre misure 
per garantire la funzionalità del credito a 
medio e a lungo termine, al quale sono col­
legati i meccanismi della politica industriale 
e per favorire i crediti a breve termine con­
cessi alle cooperative artigiane di garanzia 
ed ai consorzi di garanzia fra piccole e me­
die imprese; a voler sollecitare, nello spi­
rito degli impegni presi dal Presidente del 
Consiglio dei ministri, la regolamentazione 
del sistema del credito bancario per ridurre 
l'ampiezza dei margini di intermediazione e, 
di conseguenza, i costi di impresa, e così 
sostenere con coerenza l'obiettivo di man­
tenere l'inflazione per il 1982 al 16 per 
cento ». 

0/1583/2/6 BERLAMDA, POLLASTRELLI, SCE-
VAROLLI, BUZIO 
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PARERE DELLA T COMMISSIONE PERMANENTE 

(ISTRUZIONE PUBBLICA E BELLE ARTI, RICERCA SCIENTIFICA, 
SPETTACOLO E SPORT) 

(Estensore Buzzi) 

22 ottobre 1982 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge finanziaria per il 1982, esprime a mag­
gioranza parere favorevole, formulando, al­
l'unanimità, le seguenti osservazioni e pro­
posta di emendamento. 

Sul piano generale si esprime anzitutto la 
preoccupazione che il ridotto volume delle 
autorizzazioni di cassa, rispetto all'entità 
delle cifre iscritte in bilancio a titolo di re­
sidui passivi e di stanziamenti di competen­
za per l'esercizio 1982, possa aggravare il 
fenomeno del perpetuarsi di residui da un 
esercizio all'altro, e ciò soprattutto per le 
spese in conto capitale, o d'investimento. 

Per quanto attiene al comparto scolastico 
e universitario si osserva: 

a) che lo stanziamento previsto all'elen­
co n. 6 allegato alla tabella n. 2 del bilancio 
(cui fa riferimento l'articolo 3 del disegno 
di legge) per l'istituzione di nuove universi 
tà risulta inspiegabilmente ridotto a 13 mi­
liardi dopo che la legge finanziaria per il 
1981 indicava come accantonamento per i 
provvedimenti in corso di approvazione la 
somma di 23 miliardi, somma peraltro ani 
piamente insufficiente come già rilevava la 
Commissione nel parere emesso in quella 
sede; e ciò mentre, da un lato, l'esame dei 
disegni di legge concernenti tale materia da 
parte della Commissione stessa è quasi per­
venuto a conclusione e, per altro verso, l'one­
re derivante dai disegni di legge è per larga 
parte sostitutivo di oneri gravanti su enti 
locali (e quindi sempre sulla finanza pub­

blica) trattandosi, tra le altre, di università 
non statali in attesa di statizzazione. La 
Commissione invita pertanto il Governo nel­
la sua collegialità a studiare il modo secon­
do cui provvedere ad assicurare uno stan­
ziamento adeguato; 

b) che la rimodulazione delle autorizza­
zioni di spesa recate dalla legge 5 agosto 
1975, n. 412, per il settore di competenza 
del Ministero della pubblica istruzione nel 
campo dell'edilizia scolastica, prevede lo 
slittamento di una consistente parte dello 
stanziamento al 1983, difficile a spiegarsi in 
relazione a quanto previsto per gli altri Mi­
nisteri interessati; 

e) che nulla viene previsto per l'edilizia 
universitaria a fronte di esigenze crescenti, 
anche in consegtienza dell'applicazione dei 
decreto del Presidente della Repubblica 11 
luglio 1980, n. 382, e degli stessi provvedi­
menti in corso di approvazione recanti isti­
tuzione di nuove università. 

Con riferimento al complesso delle atti­
vità culturali (cinema, teatro, musica, beni 
culturali, ricerca scientifica) la Commissio­
ne rileva in linea generale l'inadeguatezza del 
complessivo stanziamento di circa 1.500 mi­
liardi (molto meno dell'I per cento della spe­
sa totale) con l'ulteriore aggravante degli ef­
fetti negativi, prevedibili per l'intero setto­
re, conseguenti alla riduzione degli stanzia­
menti a favore degli enti locali; mentre, per 
quanto attiene in particolare al settore dei 
beni culturali, rilevando l'esiguità degli stan­
ziamenti iscritti in bilancio al capitolo 1605 
della tabella 21 destinato a contributi do-
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vuti per legge ad enti culturali, e l'assenza 
di accantonamenti sui fondi speciali volti ad 
integrare adeguatamente gli stanziamenti 
stessi, sottopone al Governo e alla Commis­
sione di merito l'opportunità che si preve­
da una integrazione degli stanziamenti iscrit 
ti al capitolo stesso per almeno 3.000 mi­
lioni, da ripartire — in aggiunta ai contri­
buti già in godimento — tra gli istituti cul­
turali regolamentati dalla legge 2 aprile 1980, 
n. 123, ed inseriti nella tabella approvata 
con il decreto del Presidente della Repub­
blica 30 luglio 1980, n. 624. 

La Commissione esprime l'auspicio che 
nell'utilizzazione del « fondo investimenti e 
occupazione » di cui all'ultimo comma del­
l'articolo 3, siano adeguatamente conside­
rati gli investimenti per la ricerca scienti­

fica e tecnologica sia nel settore della ri­
cerca di base universitaria, sia in quelli del­
la ricerca finalizzata e applicata, in consi­
derazione del valore che rinnovazione scien­
tifica e tecnologica assume per il potenzia­
mento della nostra economia. 

La Commissione propone inoltre il seguen 
te emendamento, aggiuntivo di un comma, al­
l'articolo 39: 

« Le disposizioni di cui alla seconda par 
te dell'articolo 58 della legge 14 maggio 1981, 
n. 219, si applicano per tutte le opere e gii 
interventi di competenza del Ministero per 
i beni culturali e ambientali », 

e chiede che l'estensore del parere sia 
chiamato ai sensi dell'articolo 41 del Rego­
lamento, ad illustrare l'emendamento stesso 
davanti alla 5a Commissione. 
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PARERE DELLA 8a COMMISSIONE PERMANENTE 

(LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI) 

(Estensore TONUTTI) 

22 ottobre 1981 

La Commissione sottolinea che neanche 
per quest'anno sono stati risolti alcuni pro­
blemi procedurali che già nel 1979 (in rela­
zione alla legge finanziaria per il 1980) era­
no stati posti e che riguardavano principal­
mente il metodo da seguire per l'esame del 
progetto di legge finanziaria specialmente 
per quanto riguarda il suo rapporto con il 
bilancio di previsione sia annuale che trien­
nale ed il suo collegamento con gli altri 
documenti come la Relazione previsionale 
e programmatica, il Piano a medio termine, 
la Relazione sulle partecipazioni statali e la 
Relazione sullo stato di attuazione delle leg­
gi di spesa a carattere pluriennale. 

Il documento conclusivo dell'indagine 
conoscitiva sulla applicazione della legge 
5 agosto 1978, n. 468, svolta dalla Commis­
sione bilancio del Senato, nel mentre si 
sofferma lungamente sulla problematica re­
lativa al rapporto tra legge finanziaria e 
bilancio annuale di previsione nonché su 
alcuni problemi di particolare rilevanza 
(come 1' « ambito proprio » della legge finan­
ziaria, la copertura di eventuali nuovi o mag­
giori oneri infrannuali, i canoni di coper­
tura degli oneri a carattere continuativo o 
pluriennale, i fondi speciali, ecc.) non af­
fronta, pur auspicando l'opportunità di un 
ripensamento, le procedure parlamentari in 
materia di esame dei documenti di bilancio. 

Su quest'ultimo tema si era già soffer­
mata la 8a Commissione sia nel 1979 che 
nel 1980 sottolineando la necessità di un 
chiarimento del rapporto tra Commissioni 

di merito (chiamate formalmente a dare un 
parere sulla legge finanziaria) e Commissio­
ne bilancio (specialmente per quanto riguar­
da la eventualità e le modalità di emenda­
menti sulle materie di diretta competenza 
delle Commissioni di merito trattate e con­
tenute nel progetto di legge finanziaria) 
nonché l'opportunità di un esame congiunto 
(anche se i tempi di approvazione devono 
rimanere disgiunti) della legge finanziaria 
e degli altri documenti previsionali. 

La Commissione ritiene che su questo 
tema si debba auspicare un ulteriore appro­
fondimento che potrà portare anche a mo­
difiche del regolamento del Senato perchè 
« in sostanza » — come ben dice il docu­
mento conclusivo citato dalla Commissione 
bilancio — « si deve fare in modo che i 
parlamentari in un'unica sede documentale 
abbiano una esposizione tale da consentire 
la lettura comparata dei dati relativi al bi­
lancio secondo la legislazione vigente e dei 
dati relativi alla manovra della legge finan­
ziaria, con le corrispondenti modificazioni 
complessive sull'anno e sul bilancio plurien­
nale ». 

Così pure alla Commissione sembra im­
portante richiamare un'altra osservazione 
del documento citato — che risulta perti­
nente proprio in relazione alla situazione di 
quest'anno — quando si sottolinea « che la 
concreta possibilità di organizzare una di­
scussione parlamentare concentrata nei tem­
pi e razionale nelle modalità dei documenti 
di bilancio presuppone, oltre una chiara ed 
intelligibile presentazione dei documenti 
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stessi e dei relativi rapporti, anche la loro 
effettiva ed integrale disponibilità ». 

La Commissione prende atto delle scelte 
fatte dal Governo (auspicando comunque 
che questa prassi resti consolidata per non 
assistere continuamente a modifiche inter­
pretative come finora è avvenuto) sulla fun­
zione che la legge finanziaria è chiamata 
ad assolvere nella manovra di bilancio e 
sull'ambito contenutistico che la caratte­
rizza. Il Governo ha affrontato infatti ta­
lune decisioni direttamente ed immediata­
mente per il tramite della legge finanziaria 
in relazione all'urgenza e alla gravità del 
momento e, superando la polemica emersa 
negli anni scorsi sulla legge finanziaria co­
siddetta omnibus, ha adottato immediata­
mente alcune decisioni per il tramite della 
legge finanziaria stessa perchè l'adeguamen­
to del bilancio agli obiettivi di politica eco­
nomica, come è stato sottolineato dal Go­
verno, presuppone « l'individuazione dei set­
tori sui quali si intende portare l'attenzione, 
dei tempi di effettuazione degli interventi, 
delle singole misure necessarie ». 

Le decisioni prese dal Governo sono in 
linea con quanto autorevolmente sottolinea­
to dalla Commissione bilancio del Senato, 
nel documento citato, quando si dice che: 
« le modifiche ed integrazioni debbono es­
sere operate su disposizioni legislative e deb­
bono avere riflessi finanziari. Ciò significa 
che l'unica manovra che è possibile attuare 
attraverso la legge finanziaria è di carattere. 
finanziario e può incidere solo su norme di 
legge già esistenti, senza quindi che la legge 
finanziaria possa disciplinare legislativa­
mente ex novo settori dell'intervento statale 
con riflessi sull'entrata e sulla spesa (cosa 
per esempio non attuata Fanno scorso, quan­
do senza opposizione, è stato incluso nella 
legge finanziaria il finanziamento del porto 
di Genova-Voltri nonostante l'osservazione 
critica sul modo, non sulla sostanza, della 
8a Commissione espressa nel parere alla 
Commissione bilancio). 

La Commissione si è soffermata su tre 
aspetti della legge finanziaria per i riflessi 
che alcune norme o decisioni hanno su ma­
terie di competenza della Commissione stes­
sa e precisamente: 
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1) sulle modifiche e sulle integrazioni 
a leggi e a disposizioni aventi riflessi sul 
bilancio dello Stato; 

2) sulle quantificazioni delle tranches 
annuali delle léggi pluriennali; 

3) sulle indicazioni dei fondi speciali 
per provvedimenti legislativi in corso in ag­
giunta a quelli già considerati dal progetto 
di bilancio a legislazione vigente. 

Per quanto riguarda il punto 1) nel pren­
dere atto dell'ammontare del Fondo nazio­
nale trasporti (art. 9) con l'indicazione di 
400 miliardi a carico del bilancio dello Stato 
e nel sottolineare l'importanza di dare l'av­
vio all'operatività di questo importante stru­
mento Adene sottolineato che l'indicazione 
di 2.500 miliardi a carico dei bilanci regio­
nali, provinciali e comunali può essere non 
definitiva (come del resto è indicato dalla 
relazione governativa) e che quindi può pro­
spettarsi la necessità di un aumento (sem­
pre nella misura del 16 per cento) dell'ap­
porto da parte del bilancio dello Stato. 

Viene dato parere favorevole all'artico­
lo 23 riguardante i contributi previdenziali 
dovuti dalle aziende esercenti la pesca per 
il 1982, e viene preso atto della definizione 
dei rapporti tra ANAS e Tesoro (art. 46) per 
il finanziamento del programma triennale 
1979-81 data l'impossibilità dell'ANAS di 
contrarre mutui, sia all'interno che all'este­
ro, secondo l'autorizzazione di cui alla legge 
finanziaria 1979. 

Per quanto riguarda l'ANAS la Commis­
sione sottolinea la mancanza di finanzia­
menti aggiuntivi al programma deciso con 
la legge finanziaria del 1979 ed in partico­
lare, come risulta dal bilancio di previsione 
dell'Azienda per il 1982, la carenza di stan­
ziamenti sui capitoli 505 e 509 (nuove opere 
sistemative e di miglioramento della rete 
viaria statale ed oneri revisionali) e pro­
pone di autorizzare l'ANAS ad operazioni 
finanziarie (che sembra siano attuabili) per 
poter far fronte alle necessità urgenti sopra 
ricordate. 

Quanto previsto dall'articolo 38 del dise­
gno di legge finanziaria per gli interventi a fa­
vore delle zone terremotate del Friuli, può ve­
nire incontro all'esigenza di garantire la 
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continuità di alcuni impegni (e questo si è 
reso possibile per la scelta, fatta fin dal­
l'inizio di questa drammatica vicenda, di 
dare alla regione Friuli-Venezia Giulia la 
competenza per guidare ed attuare la rico­
struzione), ma la Commissione sottolinea 
che rimane aperto il problema della coper­
tura sia di questi impegni, sia dell'ammon­
tare complessivo occorrente per garantire 
definitivamente la completa ricostruzione 
delle abitazioni e delle opere pubbliche e 
l'attuazione di quelle scelte ed iniziative di 
sviluppo che il legislatore con la legge n. 546 
del 1977 (che scade con il 31 dicembre 1981) 
ha chiaramente indicato. 

Su altri tre articoli della legge finanziaria 
la Commissione si è particolarmente soffer­
mata e desidera attirare l'attenzione sia del­
la Commissione bilancio, sia del Governo: 

a) con l'articolo 14 si riduce da cinque 
a tre anni la possibilità di mantenere in 
bilancio i residui di stanziamento delle spe­
se in conto capitale; quindi i residui pro­
venienti dagli esercizi 1978 e precedenti 
che al 31 dicembre 1981 non risultino for­
malmente impegnati costituirebbero econo­
mie di bilancio. La norma così formulata 
(a parte le considerazioni che si faranno in 
seguito), modifica solo il primo periodo del 
secondo comma dell'articolo 36 del regio 
decreto 18 novembre 1923, n. 2440, modifi­
cato dall'articolo 4 della legge 20 luglio 1977, 
n. 407, e dall'articolo 33 della legge 5 ago­
sto 1978, n. 468, il che produrrebbe effetti 
anche sui cosiddetti « residui propri » con­
templati dal secondo periodo del citato arti­
colo 36 del regio decreto n. 2440 del 1923, 
modificato dalla legge n. 407 del 1977. Que­
sto secondo periodo contempla infatti che 
se le relative somme sono state impegnate, 
ma non erogate sempre nell'originario termi­
ne di cinque anni, confluiscono in apposito 
fondo speciale (la cosiddetta perenzione am­
ministrativa) dal quale con particolare pro­
cedura potranno essere riaccreditate ai ca­
pitoli di provenienza. Se il termine di cinque 
anni viene ridotto a tre anche per la peren­
zione amministrativa è facile ritenere che 
si determinerà una forte crescita di residui 
che cadranno in perenzione amministrativa 
con un conseguente (per tali somme che si 
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ripete sono state già impegnate) ulteriore 
rallentamento delle procedure di riaccredito 
e perciò un ulteriore ritardo nei pagamenti 
di obbligazioni pecuniarie perfette. 

Appare perciò necessario stabilire prima 
di tutto che il termine ridotto di tre anni 
vale solo per i « residui di stanziamento » 
e che quindi va mantenuto il termine di 
cinque anni per la perenzione amministra­
tiva: l'articolo 41 andrebbe perciò riformu­
lato in questo senso. 

Ma c'è anche una seconda valutazione da 
fare: la portata di questa innovazione non 
può essere esattamente valutata. Anche se 
c'è ancora tempo per prendere impegni 
entro il 31 dicembre 1981 ed anche se la 
nuova norma tende a sollecitare la Pubblica 
amministrazione ad un più rapido adem­
pimento delle procedure di spesa, è neces­
sario che la portata di questa norma sia 
valutata in relazione alla possibilità della 
stessa amministrazione, con la normativa 
attuale, di predisporre tutti gli strumenti 
idonei nel tempo ridotto previsto dalla 
nuova norma. 

La Commissione, in questa situazione di 
incertezza propone di applicare la norma 
(con la precisazione ricordata per quanto 
riguarda la perenzione amministrativa) a 
partire dalle nuove leggi di spesa approvate 
dopo l'entrata in vigore della modifica pro­
posta; 

b) la portata dell'altra norma contenu­
ta nell'articolo 42 è più importante perchè 
potrebbe avere riflessi immediati su tutte le 
procedure di appalto. È prevista per il 1982 
la sospensione della facoltà dell'ammini­
strazione di stipulare contratti o comunque 
assumere impegni nei limiti dell'intera som­
ma indicata da leggi di spesa che prevedano 
opere od interventi la cui esecuzione si pro­
tragga per più esercizi, anche se i relativi 
pagamenti devono essere comunque conte­
nuti nei limiti delle autorizzazioni annuali 
di bilancio. 

L'applicazione di questa sospensione com­
porterebbe di fatto l'impossibilità di stipu­
lare contratti .ow di indire appalti special­
mente di opere pubbliche ma anche di for­
niture per 31 1982 bloccando quindi quegli 
investimenti sui quali punta principalmente 
la linea di politica economica del Governo. 



Atti Pa ti amen ! ari 59 — Senato della Repubblica — 1583-A 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI M LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Infatti, mentre l'ammontare dell'opera da 
costruire non coincide quasi mai con lo 
stanziamento annuale e gli stanziamenti 
sono spesso diluiti in più esercizi, l'appalto 
o il contratto di fornitura deve essere visto 
invece nella sua unitarietà. 

Bisogna poi chiarire se questa norma vale 
anche per le aziende autonome il che bloc­
cherebbe, fra l'altro, buona parte del pro­
gramma integrativo delle Ferrovie dello Sta­
to, i programmi dell'ANAS, ecc. 

La Commissione, alla luce di queste con­
siderazioni, propone la soppressione dell'ar­
ticolo 42; 

e) la Commissione propone inoltre la 
soppressione dell'articolo 45 del disegno di 
legge finanziaria che prevede la soppressio­
ne dell'articolo 15 della legge 12 agosto 1974, 
n. 370. Quest'ultimo articolo dà la facoltà 
al Ministro delle poste e delle telecomuni­
cazioni di autorizzare le direzioni provin­
ciali poste e telegrafi ad utilizzare i fondi 
della Cassa vaglia per pagare competenze 
fisse ed accessorie al personale postelegra­
fonico allorquando si verifichino momen­
tanee carenze negli stanziamenti di bilancio 
in attesa delle integrazioni di pari importo 
richieste e già assentite dal Ministero del 
tesoro in relazione a provvedimenti di varia­
zione di bilancio in corso di perfeziona­
mento. 

La portata pratica di questo meccanismo 
è stata positivamente collaudata non solo 
per il funzionamento dell'amministrazione 
postale ma anche per esigenze ulteriori per­
mettendo di risolvere con estrema rapidità 
problemi di notevole contenuto sociale (re­
centemente la Cassa vaglia è stata usata per 
il pagamento del sussidio ai disoccupati di 
Napoli). 

Il meccanismo previsto dall'articolo 15 
della legge ri. 370 del 1974 non comporta 
alcun maggior onere né per il Ministero del 
tesoro né per le aziende postelegrafoniche 
ma agevola notevolmente tutta l'attività am­
ministrativa e contabile delle aziende stesse. 

Pef^quanio riguarda il punto 2) (quanti­
ficazione delle tranches annuali delle leggi 
pluriennali) la Commissione non può non 
sottolineare che le variazioni proposte ri­
guardano le spese di investimento e questo 

fa emergere una incongruenza con la linea 
annunciata dal Governo di privilegiare dette 
spese. 

Nell'esaminare poi le singole voci, la Com­
missione non può non far rilevare l'impor­
tanza di alcuni settori che subiscono slitta­
menti come per esempio gli interventi per 
le zone terremotate del Friuli, il completa­
mento dei bacini di carenaggio di Genova, 
Trieste e Napoli, gli interventi per l'edilizia 
penitenziaria, la costruzione di case per la­
voratoli agricoli dipendenti, il lavaggio delle 
petroliere, eccetera. 

Ma l'incongruenza più evidente è lo slit­
tamento di 300 miliardi relativi all'edilizia 
residenziale quando il settore della casa (pur 
trovando adeguate risposte in sede di bilan 
ciò di previsione) viene indicato come prio­
ritario. 

L'ultimo settore che interessa la manovra 
attuata con la legge finanziaria (e sul quale 
si è soffermata l'attenzione della Commis­
sione) riguarda l'indicazione dei fondi spe­
ciali. 

La Commissione ha valutato le indica­
zione contenute negli elenchi nn. 6 e 7 
allegati allo stato di previsione del Ministe­
ro del tesoro pei' il 1982 ed ha preso atto 
(pur facendo delle riserve sull'entità degli 
stanziamenti) che alcuni importanti settori 
sono stati contemplati per nuove iniziative 
legislative come per esempio quelli relativi 
alla difesa del suolo, agli interventi nel set­
tore della grande viabilità, al riordino del 
settore autostradale, all'edilizia residenziale, 
al rifinanziamento del programma di costru­
zione delle metropolitane, al risanamento 
tecnico-economico delle ferrovie in conces­
sione, all'ampliamento dei sistemi aeropor­
tuali di Roma e Milano, al piano di raziona­
lizzazione della pesca marittima e alla difesa 
del mare dagli inquinamenti. 

Ha rilevato tra l'altro che tre voci con­
template nei fondi speciali del 1981 non 
sono state riportate nei fondi speciali per 
il 1982 e precisamente: risparmio casa, 100 
miliardi (ma l'accantonamento per gli in­
terventi per l'edilizia residenziale sono stati 
aumentati e quindi questa cifra può essere 
compresa nella nuova previsione per il 1982 
sotto questa voce); credito navale, 28 mi-
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liardi; programma per la graduale elimina­
zione dei passaggi a livello, 30 miliardi. Per 
queste voci è necessario chiarire la portata 
del sesto comma dell'articolo 10 della legge 
n. 468 del 1978 che prevede la validità della 
copertura finanziaria relativa a provvedi­
menti legislativi non perfezionati, per l'eser­
cizio successivo. 

Circa la voce « difesa del suolo » la Com­
missione sottopone al Governo la necessità 
di aumentare la previsione per il 1982 (anti­
cipandola sullo stanziamento previsto per il 
1983) e questo per permettere interventi ur­
genti a seguito di interventi calamitosi di 
particolare gravità. 

Come è noto il disegno di legge finanzia­
ria per il 1982 non prevede un elenco det­
tagliato dei fondi speciali, ma recepisce lo 
ammontare e le indicazioni contenute nel 
bilancio di previsione a legislazione invaria­
ta (sopra ricordate) ed incrementa queste 
somme e queste indicazioni con due sole 
voci: nel fondo speciale delle spese corren­
ti 7.000 miliardi per interventi in materia 
di sgravi contributivi e nel fondo speciale 
delle spese in conto capitale 6.000 miliardi 
con la denominazione « Fondo investimenti 
ed occupazione ». 

Su questi fondi, ma in particolare sul fon­
do per gli investimenti, la Commissione ha 
sottolineato la necessità che il Governo dia 
una più dettagliata informazione sia sulle 
modalità di intervento relative alla destina­
zione del Fondo sia sui settori di intervento, 
perchè data la sua genericità, il Fondo stes­
so può prestarsi ad essere utilizzato per la 
copertura di iniziative, anche parlamentari, 
le più svariate. 

Richiamandosi alla diretta responsabili­
tà del Governo nel proporre gli interventi 
attraverso il Fondo investimenti in coerenza 
alla linea di politica economica annunciata, 

la Commissione indica alcuni settori di par­
ticolare rilevanza che devono essere tenuti 
presenti nelle valutazioni del Governo: 

a) il completamento della ricostruzione 
delle zone terremotate del Friuli che con la 
scadenza degli stanziamenti al 31 dicem­
bre 1981 si trovano nella drammatica situa­
zione di interrompere lo sforzo fin qui at­
tuato; 

b) il finanziamento delle leggi per l'in­
dustria cantieristica e per il credito navale 
sulle linee del piano di settore presentato 
al Parlamento; 

e) le iniziative nel settore dell'edilizia 
residenziale in relazione alle nuove esigenze 
finanziarie in conseguenza delle nuove deci­
sioni del Governo; 

d) gli interventi per il risanamento tec­
nico-economico delle ferrovie in concessione 
essendo del tutto insufficienti gli stanzia­
menti previsti dal fondo speciale del bi­
lancio; 

e) gli investimenti nel settore dei tra­
sporti in relazione al piano energetico ed in 
particolare all'approvvigionamento del car­
bone con particolare riferimento quindi al 
settore portuale. 

Con riferimento al settore delle spese cor­
renti la Commissione sottolinea la partico­
lare e delicata situazione dell'Azienda na­
zionale assistenza al volo (ANAV) per il fun­
zionamento della quale c'è la necessità di 
incrementare gli stanziamenti di parte cor­
rente per garantire la completa erogazione 
delle competenze nel 1982. 

La Commissione, con le osservazioni so­
pra riportate, dà parere favorevole al dise­
gno di legge n. 158.3 recante disposizioni per 
la formazione del bilancio annuale e plu­
riennale dello Stato (legge finanziaria 1982). 
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PARERE DELLA 9a COMMISSIONE PERMANENTE 

(AGRICOLTURA) 

(Estensore BUSSETI) 

23 ottobre 1981 

La manovra economico-finanziaria propo­
sta dal Governo per l'esercizio 1982, com­
plessivamente considerata, può meritare un 
favorevole apprezzamento da parte di que­
sta Commissione, ancorché condizionato da 
quel che segue. 

L'obiettivo principale della cospicua ridu­
zione dell'elevato tasso di inflazione, in uno 
all'approntamento di strumenti finanziari 
idonei a sorreggere gli investimenti e l'oc­
cupazione e ad alleggerire la pressione fi­
scale in pro delle medie e piccole entità pro­
duttive, non può non giovare all'esausta eco­
nomia agricola del nostro Paese, stretta co­
me essa è nella morsa inflattiva per il com­
binarsi di due obiettive condizioni di per­
durante suo sfasamento: il determinarsi dei 
prezzi agricoli fuori della manovra normale 
del mercato interno, e cioè con prevalenza 
delle convenienze comunitarie a scapito di 
un reale equilibrio tra costi e profitti; la 
scopertura totale della produzione agricola 
da ogni effettiva tutela, nel dilagare di una 
economia generale fortemente indicizzata. 

Di qui il voto (unanime) di vedere il set­
tore agricolo convenientemente collocato 
nella graduatoria delle assegnazioni dei pre­
visti accantonamenti per il Fondo investi­
menti e occupazione, nonché nella ipotizza­
ta riconsiderazione della manovra fiscale, 
dalla quale dovrebbe finalmente sortire a 

suo favore, la già tanto a lungo promessa e 
invano attesa, fiscalizzazione degli oneri so­
ciali. 

Non appare, peraltro, coerente col disegno 
governativo generale, di cui s'è appena ac­
cettata l'impostazione pur con gli auspici 
più sopra formulati, l'erosione di provviden 
ze quale si rileva nella strategia governativa 
di rimoduiiazione dei finanziamenti portati 
da leggi tuttora vigenti, come quella affe­
rente alla legge n. 984 del 1977 (« quadri­
foglio »), per ben 300 miliardi, pur essendo 
questa l'unica residua fonte di alimentazio­
ne di un processo di ristrutturazione orga­
nica e ponderata dell'agricoltura italiana. 

Parimenti incoerente con la manovra go­
vernativa di sostegno all'occupazione si ap­
palesa, inoltre, l'esosa tonificazione della 
contribuzione sociale proposta a carico del­
le entità diretto-coltivatrici, totalmente svin­
colata dalla ben più perequante considera­
zione della effettiva entità economica del­
l'azienda; nonché, infine, la riforma dei pa­
rametri relativi alla contribuzione sociale 
per gli addetti che, rapportata come si ipo­
tizza, alla retribuzione effettiva e non più a 
quella convenzionale, determina una eccessi­
va tonificazione dei costi specie per quelle 
aziende che, a cagione della natura delle pro­
duzioni praticate e a parità di reddito con 
tutte le altre, sono costrette a massicci im­
pieghi di manodopera. 
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PARERE DELLA 10a COMMISSIONE PERMANENTE 

(INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO) 

(Estensore VETTORI) 

21 ottobre 1981 

La Commissione ha esaminato e discusso 
nelle giornate del 15 e 21 ottobre il disegno 
di legge. 

Il 30 settembre 1981, con tempestività, il 
Governo ha presentato al Parlamento la Re­
lazione previsionale e programmatica per lo 
anno 1982, ai sensi dell'articolo 15 della leg­
ge 5 agosto 1978, n. 468, unitamente al di­
segno di legge finanziaria ed al bilancio di 
previsione dello Stato per l'anno 1982 e bi­
lancio pluriennale per il triennio 1982-1984. 

È così possibile un esame congiunto degli 
strumenti proposti per una valutazione e 
per la ricerca di una convergenza decisio­
nale e di un assenso sociale sulla complessa 
manovra economica che, pur negli obiettivi 
limiti di rigidità accumulatisi, affermi la 
compatibilità tra la riduzione del tasso di 
inflazione e la difesa dell'occupazione e pon­
ga un limite al deficit pubblico riducendo le 
spese meno positive ai fini della produttività 
del sistema. 

I tre documenti sono tra loro comple­
mentari, costituendo la legge finanziaria il 
riferimento funzionale volto — come indica 
l'articolo 11 della legge n. 468 del 1978 — 
a superare, e non ad eludere, i vincoli posti 
dal terzo comma dell'articolo 81 della Co­
stituzione per quanto riguarda la copertura 
degli oneri di bilancio. 

Si realizza, infatti, la unicità del nuovo 
indirizzo voluto per la formazione del bi­
lancio, attribuibile sia con specifici provve­
dimenti economico-finanziari, sia con imme­
diatezza di decisioni, opportune per gravità 
ed urgenza, con il testo della stessa legge 
finanziaria. 

Si nota che la gradualità nell'attuazione 
della legge n. 468 del 1978 ha visto, per il 
1979 e per il 1980, il recepimento nel bi­
lancio delle implicazioni della legge fi­

nanziaria, per il 1981 il bilancio di previ­
sione a legislazione invariata, mentre per 
il 1982 viene proposto il quadro complessivo 
del bilancio a legislazione vigente con le cor­
rezioni indicate nella legge finanziaria, nel­
l'intento di esplicitare quantitativamente e 
qualitativamente la manovra progettata pel­
li raggiungimento degli obiettivi. 

I primi tre articoli del disegno di legge 
recano disposizioni di carattere finanziario, 
tra le quali spicca, per la sua novità e per 
il suo significato, il livello massimo del ri­
corso al mercato finanziario consentito in 
89.517 miliardi di lire in termini di com­
petenza. 

Negli articoli da 4 a 17, sono poste le di­
sposizioni in materia di finanza locale e re­
gionale: l'intervento per comuni e provin­
ce viene congelato a complessive lire 15.780 
miliardi autorizzato per il 1981 dalla legge 
23 aprile 1981, n. 153, mentre per le regioni 
a statuto ordinario viene proposta, per il 
1980, una modifica alla legge 16 maggio 
1970, n. 281, in modo da assicurare un com­
plesso di risorse aumentato del 16 per cento 
rispetto a quello del 1981, in attesa di defi­
nire la revisione dei rapporti Stato-Regioni 
imposta dalla scadenza della legge 10 mag­
gio 1976, n. 356. 

Altre norme riguardano le somme sostitu­
tive dei tributi soppressi destinati alle Re­
gioni a statuto speciale, alle Camere di com­
mercio ed alle aziende di turismo. 

Gli articoli da 18 a 26 recano disposizioni 
in materia previdenziale con la incisività 
motivata dal raggiungimento del 12 per cen­
to del prodotto interno lordo da parte delle 
spese previdenziali stesse. 

Le disposizioni in materia sanitaria sono 
contenute negli articoli da 27 a 34 e si 
propongono una limitazione della spesa re­
lativa. 
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Sì conferma la validità dei princìpi ispi­
ratori della legge n. 833 del 1978, e la nor­
mativa si rifletterà anche nel piano sanita­
rio nazionale, mentre per la prima volta i 
livelli di spesa vengono determinati in base 
alle disponibilità finanziarie anziché in base 
alle previsioni di spesa del settore, 

Interventi in particolari settori sono pre­
visti negli articoli da 35 a 38. Essi riguar­
dano l'occupazione giovanile quale conse­
guenza della legge n. 285 del 1977, il soste­
gno all'esportazione in genere ed a quella 
specifica dei consorzi agro-alimentari e turi-
stico-alberghieri, con integrazione dei fondi 
presso Mediocredito centrale per contributi 
su interessi nelle operazioni a pagamento dif­
ferito in base alla legge 24 maggio 1977, 
n, 227, e per la ricostruzione e rinascita dei 
territori terremotati del Friuli-Venezia Giulia. 

Gli articoli restanti, da 39 a 46, recano 
disposizioni diverse per la razionalizzazione 
di alcuni meccanismi finanziari per un mi­
glior governo dei flussi di cassa: risparmio 
postale, fabbisogno ANAS, limitazione al ter­
zo esercizio successivo della conservazione 
dei residui in conto investimenti, sospensio­
ne nell'assunzione di impegni sull'intera au­
torizzazione recata da leggi pluriennali di 
spesa. 

La rimodulazione della legislazione di spe­
sa pluriennale proposta con il disegno di 
legge finanziaria 1982 vede l'importo totale 

di lire 3.501.533 milioni ridotto a lire 
2.216.133 milioni con una differenza (alge­
brica) in meno di lire 1.285.400 milioni, prin­
cipalmente dovuta a stanziamenti di non im­
mediata spendibilità. 

Sulla cifra di 89.516 miliardi di lire fis­
sata come livello massimo, in termini di 
competenza, del ricorso al mercato finanzia­
rio, si osserva la suddivisione tra il saldo 
netto da finanziare in lire 63.182 miliardi 
e l'ammontare per rimborso prestiti in lire 
26.334 miliardi. 

Per i provvedimenti legislativi che si pre­
vedono approvati nel 1982, l'articolo 3 del 
disegno di legge determina un importo 
di lire 3.217,6 miliardi per il fondo speciale 
destinato alle spese correnti ed altro im­
porto di lire 9.701,7 miliardi per il fondo 
speciale destinato alle spese in conto ca­
pitale. 

Lo stesso articolo 3 incrementa i fondi in 
parola di lire 7.000 miliardi per interventi 
in materia di « sgravi contributivi » e di 
lire 6.000 miliardi quale « fondo investimenti 
ed occupazione ». 

L'istituzione dei due fondi è tra gli aspet­
ti più rilevanti della legge, considerando 
anche che il « fondo investimenti ed occu­
pazione » figura con ben 4.000 miliardi di 
lire in termini di cassa e che le dimen­
sioni del bilancio di competenza sono rias­
sunte dalle seguenti cifre: 

(in miliardi di lireì 

Extra tributarie 
Riscossione crediti e 
Accensione prestiti 
Spese 
Correnti . . . . 

Rimborso prestiti . 

alienazioni 

Saldo netto da finanziare . 
Ricorso al mercato 

patrimoniali 

Totale 

Previsioni 
« assestate » 

1981 

187.158 

89.191 
21.175 

143 
76.649 

141.291 
37.961 
7.906 

187.158 

68.743 
76.649 

Progetto di 
bilancio 1982 
a legisl. invar. 

200.941 

111.880 
27.004 

133 
61.924 

135.460 
39.147 
26.334 

200.941 

35.590 
61.924 

Bilancio 1982 
per effetto 

legge finanz. 

232.124 

115.970 
26.504 

133 
89.517 

161.933 
43.857 
26.334 

232.124 

63.183 
89.517 
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La manovra di bilancio e della legge finanziaria, dal punto di vista del settore 
pubblico,' allargato, si sostanzia in un fabbisogno complessivo pari a circa 50 mila 
miliardi di lire. -

Il bilancio di cassa, infatti, è così definito, rapportato alle cifre del bilancio di 
competenza: 

(in miliardi di lire) 

Entrate 

Extra tributarie 
Alienazione beni e riscossione di crediti . . 
Accensione prestiti 

Spese 

Correnti 

Rimborso prestiti 

Totale 

Saldo netto da finanziare 
Ricorso al mercato 

1981 ass. 

88.370 
20.238 

143 
66.185 

174.936 

137.846 
27.649 
9.441 

174.936 

56.744 
66.185 

1982 bil. 

109.913 
33.045 

133 
59.921 

203.012 

144.084 
32.579 
26.349 

203.012 

33.572 
59.921 

1982 bil. 
più legge finanz. 

113.913 
33.245 

133 
84.151 

231.442 

168.514 
36.579 
26.349 

231.442 

57.802 
84.151 

Le considerazioni svolte dimostrano l'in­
teresse posto dalla 10a Commissione alla com­
plessiva proposta del Governo, sia per le no­
vità rispetto ad analoghi documenti esami­
nati per l'anno in corso poco più di sei mesi 
or sono, sia per i riflessi sulle tabelle di 
bilancio n. 14, n. 16 e n. 20 (per la sola 
parte del turismo), e nonostante la relativa 
modestia della incidenza della legge finan­
ziaria sulle materie di competenza. 

Tali materie vengono toccate dagli articoli 
36 e 37 che incrementano di 2.590 miliardi 
di lire per il periodo 1983-1988 (dei quali, 
200 miliardi nel 1983 e 380 miliardi nel 
1984) il fondo di cui al primo capoverso 
dell'articolo 3 della legge 28 maggio 1973, 
n. 295, destinato a contributi in conto inte­
ressi sul finanziamento delle esportazioni a 
pagamento differito e, rispettivamente, pre­
vedono una spesa di lire 4 miliardi nel 1982 
per i contributi istituiti con il decreto-legge 

28 maggio 1981, n. 251, convertito nella legge 
n. 394 del 1981, per i consorzi per l'espor­
tazione di prodotti agro-alimentari, o fra 
imprese turistiche e alberghiere. 

Si rammenta che la legge 2 ottobre 1981, 
n. 544, di conversione del decreto-legge 
n. 414 del 1981 ha provveduto alla eleva­
zione, senza oneri per il Tesoro, del plafond 
relativo alle operazioni 1981 SACE di assi­
curazione crediti all'esportazione con paga­
mento differito. 

Sono degni di menzione gli articoli 15, 
16 e 17 riguardanti gli introiti delle Camere 
di commercio, correttamente ed innovativa­
mente inseriti fra le « disposizioni » in ma­
teria di finanza locale e regionale. 

La citata rimodulazione delle leggi di spe­
sa pluriennali (Tabella A), include una sola 
variazione di competenza della 10tt Commis­
sione: essa riguarda lo stanziamento 1982 
fatto con l'articolo 11 della legge n. 784 
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del 1980 per la metanizzazione del Mezzo­
giorno, e la relativa previsione di spesa di 
lire 215 miliardi fatta con la legge finan­
ziaria 1981. Tale previsione viene ridotta a 
lire 65 miliardi, spostando i restanti 150 
sull'esercizio 1983. 

Per la metanizzazione del Mezzogiorno pe­
raltro sono stati stanziati 190 miliardi di 
lire per il 1980 e 200 miliardi di lire per 
il 1981; tuttora utilizzabili secondo le vi­

genti leggi sulla contabilità dello Stato per 
le citate opere, appena agli inizi di realiz­
zazione. 

Con queste notazioni e precisazioni la 10a 

Commissione esprime favorevole parere al 
disegno di legge n. 1583, auspicandone una 
sollecita approvazione, quantomeno per la 
necessaria verifica di validità della proposta 
globale agli effetti degli obiettivi da rag­
giungere. 

5. 



Atti Parlamentari — 66 — Senato della Repubblica — 1583-A 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

PARERE DELLA 11» COMMISSIONE PERMANENTE 

(LAVORO, EMIGRAZIONE, PREVIDENZA SOCIALE) 

(Estensore ROMEI) 

22 ottobre 1981 

La Commissione, esaminato il disegno di 
legge esprime parere favorevole, per quanto 
di competenza, con le seguenti osservazioni 
e proposte di emendamenti. 

1) In merito all'articolo 18: 

la Commissione rileva che sarebbe oppor­
tuno aggiungere una disposizione che limiti 
al triennio precedente il « raffreddamento » 
disposto dall'articolo 16, primo comma, della 
legge n. 843 del 1978, che escludeva le quote 
aggiuntive in cifra fissa maturate successi­
vamente al 1° gennaio 1976, dalla base di ap­
plicazione della perequazione automatica; 
considerato che l'accoglimento della dispo­
sizione proposta comporterebbe una maggio­
re spesa pensionistica, valutabile per il 1982 
in 150 miliardi di lire, la Commissione ritie­
ne che tale maggiore onere potrebbe trova­
re compensazione nell'aggiunta di due com­
mi che: 

a) escludano dalla integrazione al tratta­
mento minimo i titolari che fruiscano anche 
di altra pensione a carico di forme sostitu­
tive, esonerative o esclusive del Fondo pen­
sioni lavoratori dipendenti; 

b) escludano egualmente i titolari di 
redditi superiori al doppio o al triplo del 
trattamento minimo, a seconda che si tratti 
di reddito individuale o cumulato con quello 
del coniuge. 

Il contributo di adeguamento previsto dal 
secondo comma, così come quello previsto 
dal successivo articolo 26, essendo entrambi 
in quota capitaria, eleva il prelievo a carico 

dei lavoratori autonomi a livelli insosteni­
bili per buona parte delle categorie interes­
sate. Si propone pertanto di modificare le 
suddette disposizioni sulla base dei seguenti 
criteri: 

e) conferma delle misure vigenti per 
il 1981; 

d) istituzione di un contributo aggiun­
tivo che assicuri un gettito globale di impor­
to pari a quello previsto dai citati articoli 
18 e 26 del disegno di legge finanziaria; con­
tributo calcolato in misura percentuale del 
reddito di impresa ai fini IRPEF per gli 
artigiani e gli esercenti attività commercia­
li, e del reddito agrario rivalutato per i col­
tivatori diretti; 

e) accreditamento dei contributi versati 
in base alla lettera d) ai fini del calcolo del­
l'importo delle pensioni. 

2) In merito all'articolo 20: 

la Commissione sottolinea l'opportunità 
di operare un collegamento con l'articolo 6 
della legge n. 155 del 1981, nel senso di pre­
cisare che qualora il lavoratore abbia eserci­
tato l'opzione di cui all'articolo 20, la pensio­
ne decorra dal 1° giorno del mese successivo 
alla domanda; 

nonché di prevedere l'incumulabilità to­
tale tra pensione e retribuzione per i lavora­
tori ai quali per legge o regolamento sia 
garantita la permanenza in servizio oltre il 
60° anno di età. 

3) In merito all'articolo 21: 

il primo comma, dopo le parole « 1° gen­
naio 1982 » si propone di aggiungere le se-
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guenti « e sino alla entrata in vigore della 
legge di riordinamento della previdenza agri­
cola. »; 

si appalesa necessario aggiungere al ter­
mine del primo comma una disposizione che 
garantisca al lavoratore il diritto di opzione 
per l'iscrizione negli elenchi di rilevamento, 
così come previsto dalla legge n. 37 del 
1977; 

al secondo comma, va precisato che il di­
ritto alle prestazioni di cui al primo comma 
cessa dalla data di decorrenza della pensio­
ne di vecchiaia o di anzianità; 

al quarto comma, va previsto il sistema 
di pagamento delle retribuzioni a mezzo bu­
sta paga e di anticipo da parte del datore di 
lavoro delle prestazioni previdenziali (ivi 
compresa, anche ai fini di un più accurato 
controllo, la indennità di malattia) e del suc­
cessivo conguaglio tra i contributi e le pre­
stazioni stesse; va precisato altresì il periodo 
di riferimento ai fini delle prestazioni di in­
tegrazione salariale; 

al quinto comma si ritiene superfluo il 
riferimento alio SCAU, che, tra l'altro, po­
trebbe essere interpretato in senso contra­
rio agli indirizzi dei disegni di legge di rifor­
ma della previdenza agricola all'esame di 
questa Commissione; 

va aggiunto, infine, un comma, che pre­
veda la fiscalizzazione dei contributi dovuti 
dalle aziende agricole per i soli lavoratori a 
tempo indeterminato per un importo di lire 
90 miliardi da prelevare dalle somme da 
iscrivere nei fondi speciali di cui all'artico­
lo 3, secondo comma. 

4) In merito all'articolo 22: 

poiché l'articolo 20 della legge n. 153 del 
1969 si riferisce soltanto alle pensioni di vec­
chiaia, dovrebbe essere richiamata anche la 
disciplina vigente per gli altri tipi di pen­
sione. 

5) In merito all'articolo 24: 

va precisato che la incompatibilità di cui 
al primo comma si applica alle pensioni li­
quidate con decorrenza successiva al 31 di­
cembre 1981; al primo comma le parole 
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« pensioni dirette » vanno sostituite con le 
altre: « pensioni di invalidità a qualsiasi ti­
tolo erogate »; 

il terzo comma va soppresso. 

6) In merito all'articolo 25: 

pur ritenendosi corretta la determinazio­
ne, in sede di legge finanziaria, di un limite 
massimo all'indebitamento previsto dall'arti­
colo 16 della legge n. 370 del 1974, non può 
non rilevarsi come l'adeguamento dei contri­
buti dovuti al FPLD fosse già disciplinato dal­
l'articolo 16 della legge n. 160 del 1975 che ne 
sanciva l'obbligo quando risultasse un de­
ficit patrimoniale superiore al 3 per cento 
delle entrate effettive. Tale atto « dovuto », 
essendo insufficiente la somma di lire 5.500 
miliardi posta quale limite ad anticipazioni 
di tesoreria, farebbe gravare il deficit delle 
diverse gestioni. amministrate dell'INPS sui 
soli lavoratori dipendenti ed autonomi; in 
tali termini l'articolo 25 non appare soluzio­
ne praticabile; 

linee alternative di soluzione potrebbe­
ro articolarsi su un piano politico e legisla­
tivo che comprenda diversi elementi, quali: 
l'elevazione del tetto di indebitamento del­
l'INPS nei confronti della tesoreria; l'appor­
to di tutte le categorie produttive (datori di 
lavoro e lavoratori dipendenti ed autonomi); 
condizioni che assicurino un recupero di 
efficienza dell'INPS specie ai fini della lotta 
alle evasioni contributive. Tale complesso 
quadro legislativo può essere concretamen­
te realizzato solo in presenza di un effetti­
vo contenimento del tasso di inflazione en­
tro il limite del 16 per cento annuo e della 
predeterminazione dei punti di contingenza 
da corrispondere nel corso del 1982; verifi­
candosi tali ipotesi potrebbero essere ridot­
te le dotazioni dei fondi speciali di cui al 
secondo comma dell'articolo 3. 

7) In merito all'articolo 26: 

non risulta indicato il contributo dello 
Stato per la Cassa integrazione guadagni — 
sezione interventi straordinari — fissato dal­
le precedenti leggi finanziarie in lire 80 mi­
liardi annui. 
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8) In merito all'articolo 30: 

pur essendo la materia di competenza 
della Commissione 12a, sanità, si esprime 
preoccupazione per gli effetti sull'occupa­
zione derivanti dalla sospensione delle pre­
stazioni integrative termali; si propone, co­
munque, che la sospensione non riguardi 
l'assistenza termalistica a carico dell'INPS 
e dell'INAIL e pertanto va reintrodotta una 
norma di proroga per l'anno 1982 di tutte 
le prestazioni a carico dei predetti istituti 
in scadenza al 31 dicembre 1981. 

L'lla Commissione richiama altresì l'at­
tenzione della Commissione bilancio sulla 
necessità che siano previsti i criteri di im­
piego della dotazione dei fondi speciali di 
cui al secondo comma dell'articolo 3, stabi­
lendo in particolare che gli interventi da 
preordinare nell'elenco n. 7 possano essere 

effettuati soltanto per attività che assicurino 
occupazione aggiuntiva e non anche per co­
pertura di perdite e sovvenzioni ai consumi; 

segnala ancora che il disegno di legge 
n. 1583 non prevede alcun finanziamento del­
le competenze stabilite in materia di forma­
zione professionale, ai sensi dell'articolo 22, 
secondo e terzo comma, della legge 21 di­
cembre 1978, n. 845, finanziamento che per 
il 1981 era fissato in lire 130 miliardi; 

allo scopo infine di evitare che le pen­
sioni integrate al trattamento minimo ven­
gano assoggettate a trattenuta ai fini IRPEF 
la Commissione segnala, analogamente a 
quanto già effettuato nelle precedenti leggi 
finanziarie, la esigenza di elevare l'importo 
dei limiti di reddito che danno titolo alla 
detrazione di imposta aggiuntiva di cui al­
l'articolo 59 della legge n. 843 del 1978 e suc­
cessive integrazioni e modificazioni, nonché 
l'ammontare delle detrazioni stesse. 



Atti Parlamentari 69 Senato della Repubblica — 1583-A 

LEGISLATURA V i l i — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

PARERE DELLA 12" COMMISSIONE PERMANENTE 

(IGIENE E SANITÀ) 

(Estensore FORNI) 

22 ottobre 1981 

La Commissione esprime a maggioranza, 
per quanto di sua competenza, parere favo­
revole e formula le seguenti osservazioni. 

1) La fissazione dell'ammontare del Fon­
do sanitario nazionale di parte corrente per 
il 1982 in lire 21.400 miliardi, somma pari 
a quella stanziata nel 1981, contravviene al 
criterio adottato per altri settori della spesa 
pubblica, ai quali è stato riconosciuto un 
incremento del 16 per cento rispetto al 1981, 
pari al tasso massimo di inflazione prefis­
sato nella relazione programmatica del Go­
verno: di conseguenza: 

2) rispetto alla rigorosa previsione di 
stima dell'ammontare del Fondo sanitario 
nazionale in lire 26.150 miliardi, il disegno 
di legge prevede una riduzione (taglio) di 
4.750 miliardi, pari circa al 50 per cento dei 
tagli operati complessivamente in tutti i ri­
manenti settori della spesa pubblica. Tenuto 
conto che negli ultimi tre anni la spesa 
sanitaria è stata contenuta in un limite 
corretto rispetto al prodotto interno lordo 
(5,4 per cento) e rilevato che essa non può 
essere qualificata coinè spesa improduttiva, 
la drastica riduzione prevista è preoccupan­
te e costituisce un serio impedimento al 
corretto funzionamento del Servizio sanita­
rio nazionale, istituito dalla legge di riforma 
sanitaria, specie per quanto riguarda gli in­
terventi innovatori che dovrebbero caratte­
rizzare il settore della prevenzione. 

3) Esaminate le misure proposte per ri­
durre la spesa sanitaria, la Commissione 
ritiene: 

a) non opportuna, né praticabile l'in­
troduzione di un provvedimento tendente 
ad estendere la partecipazione degli assi­
stiti alle spese per le visite mediche. Tale 
provvedimento rischierebbe di vanificare 
uno dei princìpi fondamentali della legge 
n. 833 del 1978, costituirebbe un arretra­
mento rispetto all'assistenza erogata dallo 
stesso sistema mutualistico e difficilmente 
potrebbe garantire effettivamente l'entrata 
prevista in misura di 1.000 miliardi; 

b) parimenti inopportuna e di dubbia 
costituzionalità l'attribuzione alle Regioni 
della facoltà di deliberare altri tickets sulla 
assistenza specialistica (visite, indagini di 
lavoratorio e radiologiche) e ospedaliera; 

e) ipotizzabile, invece, l'introduzione, 
con legge statale, di un ticket del 15 percento 
sulle prestazioni di diagnostica specialistica 
fornite dalle strutture pubbliche e conven­
zionate, con la fissazione di un tetto per 
le prestazioni consentite da parte dei labo­
ratori e specialisti convenzionati e facendo 
riferimento, quanto alle esenzioni, alle nor­
me che saranno fissate per i tickets sui far­
maci. L'articolo 27 del disegno di legge do­
vrebbe essere conseguentemente modificato 
in modo da contenere, al secondo comma, 
la fissazione degli standards di assistenza 
ed i controlli sulla gestione del fondo e, 
all'ultimo comma, controlli sugli interventi 
in ordine alle strutture delle unità sanitarie 
locali. 
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4) Per quanto riguarda la sospensione di 
alcune forme di assistenza, la Commissione 
ritiene di: 

a) suggerire il mantenimento, anche 
per il 1982, dell'erogazione dell'assistenza 
termale eventualmente limitata ai casi ne­

cessari, con gli stanziamenti e le modalità 
fissate per il 1981 dall'articolo 22 della legge 
n. 155 del 1981, in considerazione dell'effi­

cacia terapeutica di tali interventi, dell'esi­

guo risparmio e del danno economico in­

dotto sugli istituti termali e sul settore 
alberghiero e turistico delle zone interessate. 
La cessazione dell'erogazione dell'assistenza 
provocherebbe, pertanto, una crisi sociale ed 
economica grave nelle località di cura con 
conseguente ricorso alla Cassa integrazione 
guadagni. La Commissione ritiene però op­

portuno suggerire l'introduzione della nor­

ma secondo cud i pubblici dipendenti deb­

bono utilizzare, per le cure termali, i nor­

mali periodi di ferie, eccezion fatta per i 
mutilati e invalidi di guerra, del lavoro e 
per servizio e degli invalidi civili con inva­

lidità superiore al 70 per cento; 

b) sottolineare la necessità che sia 
mantenuta l'assistenza protesica con le for­

ma in vigore limitatamente alle grandi pn> 
tesi e che, comunque, sia assicurata alle 
categorie sopra elencate, senza riferimento 
al reddito; 

e) esprimere giudizio favorevole sulla 
sospensione delle visite occasionali (ad ecce­

zione di quelle effettuate nella sede abituale 
di lavoro ove questa non coincida con quella 
di residenza e per documentata necessità) 
e delle altre forme di assistenza integrativa 
limitatamente all'anno 1982. Propone, per­

tanto, di modificare nel senso innanzi preci­

sato l'articolo 30 del disegno di legge. 

5) La Commissione ritiene valida l'appli­

cazione del ticket sulla fornitura di farmaci 
come momento di una più razionale e com­

pleta politica del farmaco che deve com­

prendere la revisione del prontuario tera­

peutico, l'educazione sanitaria, l'applicazio­

ne dei protocolli terapeutici, il dimensiona­

mento della confezione dei farmaci a stan­

dards ottimali. In attesa di discutere il 

provvedimento di adeguamento dell'attuale 
ticket, all'esame della Camera, si propone 
il rinvio in tale sede della decisione sul 
problema delle esenzioni, osservando fin 
d'ora che il limite di lire 3.600.000 dovrebbe 
essere elevato, rivedendo di problema del 
cumulo al fine di non penalizzare i nuclei 
familiari. 

6) La Commissione, convinta della neces­

sità di rendere efficace il potere di control­

lo delle Regioni sulla gestione delle unità 
sanitarie locali anche al fine di contenere 
la spesa, valuta positivamente le disposizio­

ni dell'articolo 31 (controlli ispettivi e poteri 
sostitutivi delle regioni) e dell'articolo 32 
(modifica della composizione dei CRC). 
Dovrebbe invece costituire oggetto di at­

tenta valutazione la norma contenuta nel­

l'articolo 13, in ordine alla designazione del 
presidente del collegio dei revisori dei conti, 
che dovrebbe avvenire d'intesa con le Re­

gioni, nonché in ordine alla necessità di 
designare anche membri supplenti. 

7) La Commissione esprime giudizio posi­

tivo sull'articolo 9, che prevede aumenti nei 
contributi sociali dovuti dagli artigiani, com­

mercianti, coltivatori diretti e liberi profes­

sionisti, perchè è un primo passo verso la 
perequazione dei contributi fra tutte le ca­

tegorie in attesa della completa fiscalizza­

zione delle entrate afferenti al Fondo sani­

tario, che dovrebbe essere avviato entro il 
1982. I proventi derivanti dalle maggiori en­

trate dovranno essere portati ad integrazio­

ne del Fondo sanitario nazionale. 
Rilevato che le proposte formulate postu­

lano la fissazione del Fondo sanitario nazio­

nale per il 1982 a lire 23.400 miliardi circa, 
la Commissione ritiene che il maggior stan­

ziamento di 2.000 miliardi debba essere 
reperito senza modificare il tetto massimo 
di 50.000 miliardi, al fine di non intaccare 
la manovra antinflazionistica del Governo, 
che condivide pienamente. 

Tale somma potrebbe reperirsi o con ri­

tocchi di qualche imposta diretta o indiretta 
o con economie sui capitoli di spesa degli 
altri Ministeri. 



Atti Parlamentari 71 Senato della Repubblica — 1583-A 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Una quota della maggiore spesa potrebbe 
essere reperita con ulteriori economie nel 
settore sanitario tramite adeguati controlli 
sulle convenzioni con ambulatori e labora­
tori diagnostici e case di cura private (intro­
ducendo, per il personale, opportune norme 
di incompatibilità), sulla durata delle de­
genze ospedaliere e sulla prescrizione far­
maceutica. 

La Commissione ritiene inoltre necessaria 
un'attenta verifica delle entrate, per consta­
tarne l'effettivo gettito, ed una puntuale 
lotta all'evasione contributiva. 

È del parere che nel Piano sanitario na­
zionale debbano essere introdotte norme di 
rigore per impegnare le regioni a presentare 
i conti di gestione nei tempi previsti e per 
realizzare economie. 

Ritiene infine che dalla solidarietà di altri 
settori e da una rigorosa politica fiscale 
debbano derivare i mezzi per consentire un 
efficiente funzionamento del Servizio sani­
tario nazionale. 

Con le impegnative osservazioni di cui 
sopra, preso atto del voto contrario espresso 
dal Gruppo comunista, la Commissione — 
come si è comunicato all'inizio — esprime 
parere favorevole. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TESTO DEL GOVERNO 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE 
FINANZIARIO 

Art. 1. 

Il limite massimo del saldo netto da fi­
nanziare per l'anno 1982 resta deter­
minato, in termini di competenza, in lire 
63.182.630.525.000 e l'ammontare delle ope­
razioni per rimborso di prestiti in lire 
26.333.804.639.000. 

Conseguentemente, il livello massimo del 
ricorso al mercato finanziario di cui all'ar­
ticolo 11 della legge 5 agosto 1978, n. 468, re­
sta fissato, in termini di competenza, in lire 
89.516.435.164.000 per l'anno finanziario 1982. 

Art. 2. 

Gli importi da iscrivere in relazione alle 
autorizzazioni di spesa recate da leggi a ca­
rattere pluriennale restano determinati, per 
ciascuno degli anni 1982, 1983 e 1984, nelle 
misure indicate nella Tabella A allegata alla 
presente legge. 

Art. 3. 

Gli importi da iscrivere nei fondi specia­
li di cui all'articolo 10 della legge 5 agosto 
1978, n. 468, per il finanziamento dei prov­
vedimenti legislativi che si prevede possano 
essere approvati nell'anno 1982, restano de­
terminati in lire 3.217.673.000.000 per il fon­
do speciale destinato alle spese correnti, e 
in lire 9.701.717.000.000 per il fondo specia­
le destinato alle spese in conto capitale, se­
condo il dettaglio di cui agli elenchi n. 6 e 
n. 7 allegati allo stato di previsione del Mini­
stero del tesoro per lo stesso anno finan­
ziario. 

DISEGNO DI LEGGE 

TESTO PROPOSTO DALLA COMMISSIONE 

DISPOSIZIONI DI CARATTERE 
FINANZIARIO 

Art. 1. 

Identico. 

Art. 2. 

Identico. 
(V. modificazioni introdotte nella tabella A) 

Art. 3. 

Identico. 
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(Segue: Testo del Governo) 

La dotazione dei fondi speciali di parte 
corrente e di conto capitale di cui al prece­
dente primo comma è incrementata, rispet­
tivamente, dell'ulteriore somma di lire 7.000 
miliardi da preordinare nell'elenco n. 6 con 
la denominazione di « Interventi in materia 
dì sgravi contributivi » e di lire 6.000 mi­
liardi da preordinare nell'elenco n. 7 con la 
denominazione di « Fondo investimenti e oc­
cupazione ». 
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DISPOSIZIONI DI CARATTERE FISCALE 

Art. 4. 

Le misure dell'imposta fissa di bollo, in 
qualsiasi modo dovute, stabilite nella tarif­
fa, allegato A, annessa al decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642, e successive integrazioni e modifica­
zioni, in lire 150 dall'articolo 47, lettera a), 
in lire 300 dagli articoli 21, 23, lettera a), 
e 46, in lire 1.000 dall'articolo 18, in lire 
2.000 dagli articoli da 1 a 8, 12, nota mar­
ginale, 22, da 23, lettera b), a 28, da 37 a 45, 
49, e 50, sono elevate, rispettivamente, a 
lire 200, 500, 1.500 e 3.000. L'importo mas­
simo dell'imposta dovuta per i duplicati e 
le copie indicati nell'articolo 13 della tariffa 
suddetta, è stabilito in lire 1.000. 

La carta bollata, i moduli redatti a stam­
pa su carta bollata o bollati in modo straor­
dinario, nonché i libri e i registri già bollati 
in modo straordinario che si trovino intera­
mente in bianco, prima dell'uso, devono es­
sere integrati, sino a concorrenza dell'im­
posta dovuta nelle misure stabilite dal pre­
sente articolo, mediante applicazione di 
marche da bollo, da annullarsi nei modi pre­
visti dall'articolo 12 del decreto del Presi­
dente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 642, e successive integrazioni e modifi­
cazioni. 

Resta ferma nella misura di lire 700 l'im­
posta dovuta sulle domande e sui documenti 
necessari per l'ammissione, frequenza ed esa-
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mi nelle scuole ed istituti di istruzione se­
condaria di secondo grado e nelle universi­
tà ed istituti di istruzione universitaria, com­
prese le pagelle, gli attestati, i diplomi e 
documentazioni similari rilasciati dalle scuo­
le ed università medesime. 

Art. 5. 

L'articolo 4 del decreto-legge 28 febbraio 
1981, n. 38, convertito, con modificazioni, 
nella legge 23 aprile 1981, n. 153, è sostitui­
to dal seguente: 

« Per il periodo di due anni decorrente 
dal primo pagamento effettuato successiva­
mente al 31 dicembre 1980, gli importi da 
corrispondere per tassa erariale di circola­
zione sono aumentati del 50 per cento, per 
il primo anno, e dell'80 per cento, per il 
secondo anno, dell'importo complessivo do­
vuto per tassa erariale e tassa regionale di 
circolazione in base alle tariffe in vigore al 
31 dicembre 1980. 

Per i veicoli e autoscafi nuovi di fabbrica, 
il periodo di maggiore tassazione decorre 
dall'inizio del periodo fisso nel quale cade 
il mese di immatricolazione. 

Per i veicoli e autoscafi immatricolati nel 
1982 e per quelli che non abbiano circolato 
nel 1981, l'aumento è dell'80 per cento ed 
è limitato ad un anno decorrente dal perio­
do fisso nel quale viene eseguito il primo 
pagamento per il 1982. L'aumento non si 
applica ai veicoli ed agli autoscafi immatri­
colati posteriormente al 31 dicembre 1982. 

Per i versamenti legittimamente effettuati 
per periodi fissi afferenti l'anno 1982 senza 
l'aumento dell'80 per cento di cui al primo 
comma, la maggior somma dovuta per tali 
periodi dovrà essere corrisposta in occasio­
ne del pagamento della tassa relativa ai cor­
rispondenti periodi fissi dell'anno 1983. 

Qualora alla scadenza della validità del­
l'ultimo pagamento eseguito non venga assol­
to il tributo per periodi fissi immediata­
mente successivi, la maggiore somma dovuta 
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dovrà essere corrisposta entro 30 giorni da 
detta scadenza. In caso di inadempimento 
si applicano le sanzioni stabilite dalla legge 
24 gennaio 1978, n. 27, per l'insufficiente 
pagamento di tassa. 

I proventi derivanti dal detto aumento so­
no riservati all'erario dello Stato e sono de­
stinati alla copertura degli oneri derivanti 
dall'applicazione della presente legge per il 
finanziamento dei comuni e delle province. 

L'aumento della tassa erariale, di cui al 
primo comma, non influisce sull'ammontare 
della tassa regionale di circolazione ». 

Art. 6. 

Le tasse sulle concessioni governative pre­
viste dalla tariffa annessa al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, 
n. 641, e successive integrazioni e modifiche, 
sono aumentate del 30 per cento, con esclu­
sione delle tasse previste dal n. 125 della 
tariffa medesima nonché dell'imposta sulle 
concessioni governative di cui alla legge 6 
giugno 1973, n. 312. 

I nuovi importi di tassa vanno arroton­
dati alle 1.000 lire superiori. 

Nei casi in cui il pagamento deve essere 
effettuato con applicazione di marche e man­
chino o non siano reperibili i tagli idonei 
a formare l'importo dovuto, il pagamento del 
solo aumento o dell'intera tassa può essere 
eseguito in modo ordinario. 

Gli aumenti predetti si applicano alle tas­
se sulle concessioni governative il cui termi­
ne ultimo di pagamento, stabilito nel men­
zionato decreto del Presidente della Repub­
blica 26 ottobre 1972, n. 641, e successive 
integrazioni e modificazioni, scade successi­
vamente al 30 dicembre 1981. 

Art. 7. 

È istituita per l'anno 1982 una addizio­
nale straordinaria commisurata in ragione 
dell'8 per cento all'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche ed all'imposta locale sui 
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redditi, dovute per l'anno 1982 dai soggetti 
indicati nell'articolo 2 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 598, e negli articoli 2 e 5 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 597. Per i soggetti all'imposta sul 
reddito delle persone giuridiche il cui pe­
riodo d'imposta non coincide con l'anno so­
lare l'addizionale è commisurata alle impo­
ste dovute per il periodo d'imposta in corso 
alla data di entrata in vigore della presente 
legge. 

L'addizionale si applica anche sulle rite­
nute di cui all'articolo 26, primo e secondo 
comma, ed all'articolo 27, penultimo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600. 

L'addizionale è commisurata separatamen­
te a ciascuna delle imposte di cui al primo 
comma; ai fini della determinazione dell'ad­
dizionale le imposte dovute si considerano 
al lordo degli acconti, delle ritenute o dei 
crediti di imposta sui redditi prodotti al­
l'estero ma al netto del credito di imposta 
disciplinato dalla legge 16 dicembre 1977, 
n. 904. Nella determinazione dell'ammonta­
re della addizionale non si tiene conto della 
imposta applicata sui redditi relativi a pro­
cedure di fallimento o di liquidazione coatta 
amministrativa. 

L'addizionale commisurata alle imposte 
indicate nel primo comma non deve essere 
corrisposta se l'importo non supera lire die­
cimila con riferimento a ciascuna delle im­
poste. 

Art. 8. 

I soggetti indicati nel primo comma del­
l'articolo precedente sono tenuti ad effet­
tuare — entro il termine per il versamento 
di acconto previsto dalla legge 23 marzo 
1977, n. 97, e successive modificazioni e dal 
decreto-legge 23 dicembre 1977, n. 936, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 23 feb­
braio 1978, n. 38 — un versamento provvi­
sorio, arrotondato a 1.000 lire per difetto se 
la frazione non è superiore a lire 500 o per 
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eccesso se è superiore, dell'addizionale. Il 
versamento provvisorio è commisurato al­

l'importo dovuto per l'anno 1982 o per il 
periodo di imposta in corso alla data di en­

trata in vigore della presente legge per i 
soggetti il cui periodo d'imposta non coin­

cide con l'anno solare, a titolo di accon­

to dell'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche e dell'imposta locale sui redditi. 
Gli stessi soggetti sono tenuti ad effet­

tuare il versamento a saldo dell'addizionale, 
arrotondato a 1.000 lire per difetto se la fra­

zione non è superiore a lire 500 o per ecces­

so se è superiore, entro il termine di pre­

sentazione della dichiarazione dei redditi re­

lativi all'anno 1982, o entro quello di pre­

sentazione della dichiarazione dei redditi re­

lativi al periodo di imposta in corso alla data 
di entrata in vigore della presente legge per 
i soggetti all'imposta sul reddito delle per­

sone giuridiche il cui periodo di imposta non 
coincide con l'anno solare. Il versamento a 
saldo è commisurato, con i criteri di cui al 
terzo comma del precedente articolo, a cia­

scuna delle imposte risultanti dalla dichia­

razione stessa. 
Le attestazioni comprovanti i versamenti 

devono essere allegate alla dichiarazione dei 
redditi indicata nel comma precedente. 

Art. 9. 

I sostituti d'imposta sono tenuti a corri­

spondere, con obbligo di rivalsa, l'addiziona­

le nella misura dell'otto per cento delle ri­

tenute sugli interessi, premi ed altri frutti 
di cui al primo e secondo comma dell'arti­

colo 26 nonché sui divedendi di cui al penul­

timo comma dell'articolo 27 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. 

L'addizionale è commisurata: 

a) sulle ritenute di cui al primo com­

ma dell'articolo 26 del decreto del Presiden­

te della Repubblica n. 600 del 1973, effet­

tuate sull'ammontare degli interessi, premi 
ed altri frutti maturati nel periodo compre­

so tra il 1° gennaio e il 31 dicembre 1982; 
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b) sulle ritenute di cui al secondo com­
ma dell'articolo 26 ed al penultimo comma 
dell'articolo 27 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973, effettuate 
sull'ammontare degli interessi, premi ed al­
tri frutti o dei dividendi rispettivamente ma­
turati o deliberati nel periodo compreso tra 
il 1° gennaio e il 31 dicembre 1982. 

Se le ritenute indicate nel primo comma 
non sono effettuate a titolo di imposta, lo 
ammontare dell'addizionale si considera qua­
le acconto dell'imposta dovuta dal sostituito. 

Il versamento dell'addizionale, arrotanda-
to a mille lire per difetto se la frazione non 
è superiore a lire cinquecento o per eccesso 
se è superiore, deve essere effettuato dai 
sostituti d'imposta alle scadenze — compre­
se quelle previste dall'articolo 2 del decreto-
legge 31 ottobre 1980, n. 693, convertito nel­
la legge 22 dicembre 1980, n. 891, per il ver­
samento di luglio e novembre 1982 — sta­
bilite per il versamento delle ritenute sul­
le quali è commisurata l'addizionale. 

Le attestazioni comprovanti il versamento 
devono essere allegate alle dichiarazioni di 
cui all'articolo 7 del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

Art. 10. 

L'addizionale deve essere versata secondo 
le modalità previste per le singole imposte 
alle quali l'addizionale stessa è commisu­
rata. 

Le caratteristiche e le modalità di rilascio 
della attestazione, nonché le modalità per 
l'esecuzione dei versamenti in tesoreria e 
la trasmissione dei relativi dati e documenti 
all'Amministrazione finanziaria e per i re­
lativi controlli sono stabilite con decreto 
del Ministro delle finanze di concerto con il 
Ministro del tesoro. 

Per i versamenti, l'accertamento, la liqui­
dazione e la riscossione dell'addizionale non­
ché per il contenzioso si applicano le dispo­
sizioni relative alle imposte sulle quali la 
addizionale stessa è commisurata; se l'ad­
dizionale è commisurata alle ritenute sui red-

6. 
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diti indicati nell'articolo precedente si ap­
plicano altresì le norme relative alle stesse 
ritenute. 

Art. 11. 

Le esattorie, comprese quelle aventi sede 
nella regione Sicilia, devono versare alla 
competente sezione di tesoreria provincia­
le dello Stato gli importi ricevuti a titolo 
di addizionale con arrotondamento sull'im-
porto complessivo del versamento, a mille 
lire per difetto se la frazione non è supe­
riore a lire cinquecento o per eccesso se è 
superiore. Alle esattorie compete una com­
missione nella misura dello 0,25 per cento 
dell'importo dell'addizionale versato alla se­
zione di tesoreria provinciale dello Stato con 
un minimo di lire mille e fino ad un mas­
simo di trentamila lire per ogni singola ope­
razione, da trattenere sull'ammontare del 
pagamento medesimo. 

Per il versamento dell'addizionale da par­
te dell'amministrazione postale si applicano 
le vigenti modalità previste per il versamen­
to delle ritenute cui l'addizionale è commi­
surata. 

Le aziende delegate ovunque ubicate de­
vono eseguire il versamento dell'addizionale 
per la quale hanno ricevuto delega, diretta­
mente alla sezione di tesoreria provinciale 
dello Stato, previa compilazione di apposita 
distinta per la imputazione ad apposito ca­
pitolo del bilancio dello Stato, nel termine 
previsto dall'articolo 2 del decreto-legge 23 
dicembre 1977, n. 936, convertito, con mo­
dificazioni, in legge 23 febbraio 1978, n. 38. 

Le aziende delegate devono versare alle 
sezioni di tesoreria provinciale dello Stato 
aventi sede nella regione Sicilia le somme 
relative a deleghe conferite a proprie dipen­
denze ubicate nel territorio di detta regio­
ne. Le somme relative a deleghe conferite 
a dipendenze situate al di fuori del territo­
rio della regione Sicilia non possono essere 
versate a tesorerie provinciali dello Stato 
ubicate in detta regione. 
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All'azienda delegata compete, a carico del­
lo Stato, per ciascuna operazione la com­
missione di cui all'articolo 17 della legge 2 
dicembre 1975, n. 576, e successive modifi­
cazioni. 

Art. 12. 

L'intero gettito derivante dalle disposizio­
ni recate dagli articoli da 7 a 11 è di esclu­
siva spettanza dell'erario ed è destinato alla 
copertura degli oneri derivanti dall'applica­
zione della presente legge per il finanzia­
mento dei bilanci dei comuni e delle pro­
vince per l'anno 1982. 

Art. 13. 

Con effetto dal 1° gennaio 1982 l'ulteriore 
detrazione d'imposta di lire 52.000, di cui 
all'articolo 3 della legge 24 aprile 1980, 
n. 146, è elevata a lire 130.000 e l'importo 
di lire 3.000.000 previsto dall'articolo 1 del 
decreto-legge 20 luglio 1981, n. 378, conver­
tito nella legge 10 agosto 1981, n. 490, è ele­
vato a lire 3.500.000. 

Art. 14. 

La ritenuta d'acconto di cui al secondo 
comma dell'articolo 26 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 settembre 1973, 
n. 600, e successive modificazioni ed inte­
grazioni, non si applica agli interessi corri­
sposti dalle aziende ed istituti di credito sui 
depositi e conti correnti intrattenuti con gli 
istituti centrali di categoria. 

Art. 15. 

Gli interessi sui depositi e conti correnti 
in valuta estera di soggetti non residenti, 
inclusi i titolari dei conti per emigranti, 
disciplinati dal decreto ministeriale 12 mar­
zo 1981, corrisposti dalle aziende ed istituti 
di credito non sono soggetti alla ritenuta 
di cui al secondo comma dell'articolo 26 
del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 600, e successive mo­
dificazioni ed integrazioni, e sono esenti dal­
le imposte sul reddito. 
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DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI FINANZA LOCALE E REGIONALE 

Art. 4. 

Per l'anno 1982 lo Stato concorre al finan­

ziamento dei bilanci provinciali e comunali 
per un importo complessivo di lire 15.780 mi­

liardi corrispondenti all'onere indicato dal­

l'articolo 45 del decreto­legge 28 febbraio 
1981, n. 38, convertito con modificazioni in 
legge 23 aprile 1981, n. 153, con riferimento 
al finanziamento dei bilanci comunali e pro­

vinciali per l'anno finanziario 1981. Tale im­

porto è ripartito tra le Province e i Comuni 
proporzionalmente alle somme spettanti a 
ciascun ente per l'anno 1981 a carico del bi­

lancio dello Stato in applicazione del decre­

to­legge 28 febbraio 1981, n. 38, convertito 
con modificazioni nella legge 23 aprile 1981, 
n. 153, con esclusione dei trasferimenti sta­

tali previsti dal quarto comma dell'articolo 
13, dal secondo comma dell'articolo 15 e dal 
secondo comma dell'articolo 26-bis del pre­

detto decreto­legge. 
Il contributo di cui al primo comma è ri­

dotto per un importo corrispondente all'am­

montare degli stanziamenti iscritti nei bilanci 
di previsione degli enti locali ai sensi del 
primo e del quarto comma dell'articolo 18 
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Art. 16. 

La misura del versamento d'acconto del­

l'imposta sul reddito delle persone fisiche, 
dell'imposta sul reddito delle persone giu­

ridiche e dell'imposta locale sui redditi pre­

vista dalla legge 23 marzo 1977, n. 97, e 
successive modificazioni, e dal decretoilegge 
23 dicembre 1977, n. 936, convertito, con 
modificazioni, nella legge 23 febbraio 1978, 
n. 38, da effettuarsi a decorrere dalla data 
di entrata in vigore della presente legge per 
l'anno 1982 ovvero per il periodo d'imposta 
in corso alla suddetta data per i soggetti 
il cui periodo d'imposta non coincide con 
l'anno solare, è elevata dal 90 al 92 per cento. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA 
DI FINANZA LOCALE E REGIONALE 

Art. 17. 

Per l'anno 1982 lo Stato concorre al finan­

ziamento dei bilanci comunali e provinciali 
mediante l'erogazione di contributi per un 
ammontare complessivo di lire 17.380 mi­

liardi. 

Identico. 
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del decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, con­
vertito con modificazioni nella legge 23 apri­
le 1981, n. 153, e risultanti dalle certificazio­
ni prodotte ai sensi dell'articolo 24 del pre­
detto decreto-legge. 

Alla corresponsione dei contributi di cui 
al precedente primo comma provvede il Mi­
nistero dell'interno in quattro rate entro il 
20 gennaio, il 20 aprile, il 20 luglio ed il 20 ot­
tobre 1982; l'importo delle prime due rate 
viene corrisposto in misura uguale alle pri­
me due rate attribuite a ciascun ente ai sen­
si del secondo comma dell'articolo 23 del de­
creto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, converti­
to con modificazioni nella legge 23 aprile 
1981, n. 153. Si applicano le disposizioni di 
cui all'articolo li-bis del decreto-legge 29 di­
cembre 1977, n. 946, convertito con modifi­
cazioni nella legge 27 febbraio 1978, n. 43. 

A valere sullo stanziamento del capitolo 
1590 dello stato di previsione del Ministero 
dell'interno per Tanno finanziario 1982 pos­
sono essere disposti pagamenti nei confron­
ti dei Comuni e delle Province in conto de­
gli anni 1978, 1979, 1980 e 1981 per le fina­
lità di cui al decreto-legge 29 dicembre 1977, 
n. 946, convertito, con modificazioni, in leg­
ge 27 febbraio 1978, n. 43, agli articoli 1 e 12 
della legge 21 dicembre 1978, n. 843, al de­
creto legge 7 maggio 1980, n. 153, convertito, 
con modificazioni, nella legge 7 luglio 1980, 
n. 299 e al decreto-legge 28 febbraio 1981, 
n. 38, convertito, con modificazioni, nella leg­
ge 23 aprile 1981, n. 153. 

Si applicano le disposizioni di cui al sesto 
e settimo comma dell'articolo 23 del decre­
to-legge 7 maggio 1980, n. 153, convertito, 
con modificazioni, nella legge 7 luglio 1980, 
n. 299. 

Art. 5. 

Per l'anno 1982 la quota del 15 per cento 
dell'imposta di fabbricazione sugli oli mi­
nerali, loro derivati e prodotti analoghi in­
dicata alla lettera a) del primo comma del­
l'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, nu­
mero 283, è elevata al 49,90 per cento. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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Soppresso. 

Soppresso. 

Soppresso. 

Art. 18. 

Identico. 



Atti Parlamentari — 8 6 — Senato della Repubblica — 1583-A 

LEGISLATURA Vil i DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

(Segue: Testo del Governo) 

Il fondo comune regionale determinato ai 
sensi dell'articolo 8 della legge 16 maggio 
1970, n. 281, e di quanto previsto al prece­
dente comma è comprensivo: 

a) delle somme corrispondenti alle spe­
se eliminate dal bilancio dello Stato e del­
le relative spese aggiuntive spettanti alle 
regioni a statuto ordinario in relazione alle 
funzioni statali trasferite a tutto il 31 di­
cembre 1981 con il decreto del Presidente 
della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616; 

b) delle somme spettanti alle Regioni 
a statuto ordinario ai sensi dell'articolo 5 
della legge 29 luglio 1975, n. 405, dell'arti­
colo 103 della legge 22 dicembre 1975, nu­
mero 685, dell'articolo 10 della legge 23 di­
cembre 1975, n. 698, dell'articolo 3 della leg­
ge 22 maggio 1978, n. 194, dell'articolo 22 
della legge 21 dicembre 1978, n. 845 e del­
l'articolo unico della legge 22 dicembre 1979, 
n. 642. 

Il fondo comune regionale viene ripartito 
tra le regioni a statuto ordinario in propor­
zione alle somme attribuite a ciascuna re­
gione per l'anno 1981 ai sensi dell'articolo 1 
della legge 10 maggio 1976, n. 356, e delle 
disposizioni di cui ai punti a) e b) del prece­
dente comma. 

La riduzione di cui al quinto comma del­
l'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 151, 
da effettuare nei confronti delle Regioni a 
statuto ordinario, viene operata sulle asse­
gnazioni spettanti ai sensi del precedente 
comma. 

Art. 6. 

Le erogazioni alle Regioni a statuto ordi­
nario delle quote loro spettanti sul fondo 
comune regionale di cui all'articolo 8 del­
la legge 16 maggio 1970, n. 281, verranno 
effettuate subordinatamente all'integrale uti­
lizzazione da parte delle regioni stesse del­
le disponibilità esistenti nei conti correnti 
aperti presso la Tesoreria dello Stato a cui 
affluiscono le erogazioni stesse. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 19; 

Per l'anno 1982 le erogazioni alle Regioni 
a statuto ordinario delle quote loro spet­
tanti sul fondo comune regionale di cui 
all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, verranno effettuate subordinamente 
all'integrale utilizzazione da parte delle re­
gioni stesse delle disponibilità esistenti nei 
conti correnti aperti presso la Tesoreria del­
lo Stato a cui affluiscono le erogazioni stesse. 
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Per l'anno 1982 i prelevamenti che le re­
gioni possono effettuare dai conti correnti 
a loro intestati presso la Tesoreria centrale 
dello Stato non possono registrare un aumen­
to superiore al 16 per cento rispetto ai pre­
levamenti complessivamente effettuati da 
ciascuna regione nell'anno 1981, fatte sal­
ve le disposizioni di cui al primo comma 
dell'articolo 40 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119. 

Per comprovate indilazionabili esigenze 
di singole regioni, il Ministro del tesoro, 
sentito il Consiglio dei ministri, può eleva­
re, con propri decreti, il predetto limite del 
16 per cento. 

Art. 7. 

Le somme spettanti alle Regioni a statuto 
speciale e alle province autonome di Tren­
to e di Bolzano ai sensi dell'articolo 5 del­
la legge 29 luglio 1975, n. 405, dell'artico­
lo 103 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, 
dell'articolo 10 della legge 23 dicembre 1975, 
n. 698, e dell'articolo 3 della legge 22 mag­
gio 1978, n. 194, vengono corrisposte per 
l'anno 1982 dal Ministero del tesoro secondo 
le ripartizioni al medesimo titolo effettuate 
per l'anno 1981. 

Art. 8. 

La quota del fondo per il finanziamento 
dei programmi regionali di sviluppo di cui 
all'articolo 9 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281, per l'anno finanziario 1982, è stabi­
lita in lire 623.868.069.000. 

La quota di cui al precedente comma è 
incrementata degli stanziamenti annuali dei-
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I prelevamenti che le regioni possono ef­
fettuare dai conti correnti a loro intestati 
presso la Tesoreria centrale dello Stato non 
possono registrare un aumento superiore 
al 16 per cento rispetto ai prelevamenti com­
plessivamente effettuati da ciascuna regione 
nell'anno 1981, fatte salve le disposizioni di 
cui al primo comma dell'articolo 40 della 
legge 30 marzo 1981, n. 119. 

Per comprovate indilazionabili esigenze di 
singole regioni, il Ministro del tesoro, su 
proposta del Ministro per gli affari regio­
nali, può elevare, con propri decreti, il pre­
detto limite del 16 per cento. 

Art. 20. 

Le somme spettanti alle Regioni a sta­
tuto speciale e alle province autonome di 
Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 5 
della legge 29 luglio 1975, n. 405, dell'arti­
colo 103 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, 
dell'articolo 10 della legge 23 dicembre 1975, 
n. 698, e dell'articolo 3 della legge 22 mag­
gio 1978, n. 194, vengono corrisposte per 
l'anno 198° dal Ministero del tesoro secondo 
le ripartL.oni al medesimo titolo effettuate 
per l'anno 1981 maggiorate del 16 per cento. 

Art. 21. 

Per l'anno 1982 è autorizzata la spesa di 
lire 120 miliardi, da iscrivere nello stato di 
previsione del Ministero del bilancio e della 
programmazione economica, per le finalità 
di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 93. 

Art. 22. 

Identico. 

Identico. 
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le leggi di contenuto particolare per le qua­
li è prevista la confluenza nel fondo regio­
nale di sviluppo. Le finalità di tali leggi do­
vranno essere salvaguardate nella predispo­
sizione dei programmi regionali di sviluppo. 

La riduzione di cui al quinto comma del­
l'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 151, 
da effettuare nei confronti delle Regioni a 
statuto speciale e delle Province autonome 
di Trento e di Bolzano viene operata sulle 
assegnazioni ad esse spettanti in sede di ri­
parto. 

Art. 9. 

In attuazione di quanto disposto dal quar­
to comma dell'articolo 9 della legge 10 apri­
le 1981, n. 151, l'ammontare del Fondo na­
zionale per il ripiano dei disavanzi di eser­
cizio delle aziende di trasporto <L provviso­
riamente determinato per l'anno 1982 in li­
re 2.900 miliardi, di cui: 

a) lire 500 miliardi, quale valutazione 
delle somme corrisposte nel 1981 dalle Re­
gioni alle aziende di trasporto; 

b) lire 2.000 miliardi, quale valutazione 
delle somme corrisposte nel 1981 dai Comu­
ni e dalle Province alle aziende di trasporto; 

e) lire 400 miliardi, in relazione all'ap­
plicazione agli importi di cui alle preceden­
ti lettere a) e b) della presumibile percen­
tuale d'incremento della componente prez­
zi nella variazione del prodotto interno lor­
do ai prezzi di mercato per l'anno 1981. 

Gli importi di cui alle lettere a) e b) del 
precedente comma sono finanziati mediante 
le corrispondenti riduzioni indicate, per le 
Regioni, agli articoli 5, ultimo comma, e 8, 
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lì vincolo di destinazione settoriale sulle 
assegnazioni disposte a favore delle Regio­
ni a norma di leggi di contenuto partico­
lare, limitatamente alle leggi di spesa plu­
riennale, deve intendersi riferito all'arco di 
tempo ricompreso nel bilancio pluriennale 
1982-1984 e non alla quota annuale di riparto 
del 1982. 

La riduzione di cui al quinto comma del­
l'articolo 9 della legge 10 aprile 1981, n. 151, 
da effettuare nei confronti delle Regioni a 
statuto speciale viene operata sulle assegna­
zioni ad esse spettanti in sede di riparto. 

Art. 23. 

Identico: 

a) identico; 

b) identico; 

e) lire 400 miliardi, in relazione all'ap­
plicazione agli importi di cui alle precedenti 
lettere a) e b) dell'aumento del 16 per cento, 
in deroga a quanto previsto dall'articolo 9, 
terzo comma, della legge 10 aprile 1981, 
n. 151. 

Identico. 
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ultimo comma e, per i Comuni e le Provin­
ce, all'articolo 4, secondo comma, della pre­
sente legge. 

L'importo di cui alla lettera e) del prece­
dente primo comma è iscritto in apposito 
capitolo dello stato di previsione del Mini­
stero dei trasporti per l'anno finanziario 
1982. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
incrementare, con propri decreti, lo stan­
ziamento del predetto capitolo di spesa, con­
testualmente ed in misura corrispondente 
alle riduzioni da apportare in bilancio ai 
sensi del precedente comma. 

Art. 10. 

Fino al 31 dicembre 1982 l'imposta locale 
sui redditi continua ad essere applicata con 
l'aliquota unica del 15 per cento. Il relativo 
gettito rimane acquisito al bilancio dello 
Stato. 

Per l'anno 1982 alla regione siciliana conti­
nua ad essere attribuito direttamente dalle 
sezioni di tesoreria provinciale dello Stato 
un ammontare pari al 13,60 per cento del 
gettito dei versamenti dell'imposta locale 
sui redditi effettuati nell'ambito della regio­
ne stessa. 
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Identico. 

Art. 24. 

Identico. 

Art. 11. Art. 25. 

Alle Regioni a statuto ordinario ed alle 
aziende autonome di soggiorno, cura e turi­
smo istituite nel periodo 1974-80, sono attri­
buite dall'amministrazione finanziaria, per 
l'anno 1982, somme di importo pari a quelle 
spettanti per l'anno 1981 ai sensi dell'arti­
colo 33 del decreto-legge 28 febbraio 1981, 
n. 38, convertito con modificazioni in legge 
23 aprile 1981, n. 153. 

Identico. 

Art. 12. 

Il periodo di finanziamento transitorio di 
cui al decreto del Presidente della Repub­
blica 26 ottobre 1972, n. 638, modificato con 
decreto del Presidente della Repubblica 3 

Art. 26. 

Il periodo eli finanziamento transitorio di 
cui al decreto del Presidente della Repubbli­
ca 26 ottobre 1972, n. 638, modificato con 
decreto del Presidente della Repubblica 3 
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gennaio 1976, n. 17, è prorogato al 31 di­
cembre 1982 nei confronti delle camere di 
commercio, delle aziende di soggiorno, cura 
e turismo, delle regioni Sardegna, Valle 
d'Aosta, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto 
Adige, nonché delle province autonome di 
Trento e Bolzano. 

Il termine di cui all'articolo 16 del detto 
decreto del Presidente della Repubblica nu­
mero 638 è prorogato al 31 dicembre 1982 
per le camere di commercio e le aziende au­
tonome di soggiorno, cura e turismo: le re­
lative delegazioni possono essere utilizza­
te esclusivamente per mutui destinati ad in­
vestimenti. 

Il termine di cui all'articolo 14 del decre­
to del Presidente della Repubblica 26 otto­
bre 1972, n. 638, per la corresponsione, da 
parte di regioni, comuni e province, di con­
tributi ad enti con riferimento a tributi 
soppressi, è prorogato al 31 dicembre 1982. 
Per il 1982 l'ammontare dell'erogazione è pa­
ri a quella spettante per l'anno 1981 ai sensi 
dell'ultimo comma dell'articolo 34 del de­
creto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, conver­
tito con modificazioni in legge 23 aprile 
1981, n. 153. 

Art. 13. 

Per l'anno 1982 le somme di cui all'arti­
colo 8 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, da corri­
spondere alle regioni Sardegna, Valle d'Ao­
sta, Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adi­
ge e alle province autonome di Trento e Bol­
zano sono determinate, ove le quote dei tri­
buti erano fisse, in misura pari a quelle pre­
viste dall'articolo 35 del decreto-legge 28 
febbraio 1981, n. 38, convertito con modifi­
cazioni nella legge 23 aprile 1981, n. 153; ove 
tali quote erano invece variabili, l'ammonta­
re sarà determinato per la regione Sardegna 
con le modalità previste dalla seconda parte 
del primo comma dell'articolo 8 del richia­
mato decreto del Presidente della Repubbli­
ca n. 638, e per le province autonome di 
Trento e Bolzano in conformità di quanto 
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gennaio 1976, n. 17, è prorogato al 31 di­
cembre 1982 nei confronti delle camere di 
commercio, delle aziende di soggiorno, cu­
ra e turismo, delle regioni Sardegna, Friuli-
Venezia Giulia, Trentino-Alto Adige, nonché 
delle province autonome di Trento e Bol­
zano. 

Identico. 

Identico. 

Art. 27. 

Per l'anno 1982 le somme di cui all'arti­
colo 8 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, da corri­
spondere alle regioni Sardegna, Friuli-Vene­
zia Giulia, Trentino-Alto Adige e alle pro­
vince autonome di Trento e Bolzano sono 
determinate, ove le quote dei tributi era­
no fisse, in misura pari a quelle previste 
dall'articolo 35 del decreto-legge 28 febbraio 
1981, n. 38, convertito con modificazioni nel­
la legge 23 aprile 1981, n. 153; ove tali quote 
erano invece variabili, l'ammontare sarà de­
terminato per la regione Sardegna con le 
modalità previste dalla seconda parte del 

| primo comma dell'articolo 8 del richiamato 
| decreto del Presidente della Repubblica nu-
! mero 638, e per le province autonome di 
j Trento e Bolzano in conformità di quanto 
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disposto dall'articolo 78 del testo unico del­
le leggi concernenti lo statuto speciale per 
il Trentino-Alto Adige, approvato con il de­
creto del Presidente della Repubblica 31 ago­
sto 1972, n. 670. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

disposto dall'articolo 78 del testo unico del­
le leggi concernenti lo statuto speciale per 
il Trentino-Alto Adige, approvato con de­
creto del Presidente della Repubblica 31 ago­
sto 1972, n. 670. 

Qualora il complesso delle entrate degli 
enti di cui al precedente comma per somme 
sostitutive di tributi soppressi, per quote 
fisse e per quote variabili di tributi erariali 
non raggiunga nell'anno 1982 l'importo at­
tribuito per l'anno 1981, incrementato dal 16 
per cento, detto importo è assicurato me­
diante adeguato aumento delle somme sosti­
tutive di tributi soppressi. 

Art. 14. 

Per l'anno 1982 le somme di cui all'artico­
lo 7 del decreto del Presidente della Repub­
blica 26 ottobre 1972, n. 638, da corrispon­
dere alle aziende autonome di soggiorno, 
cura e turismo sono determinate in misura 
pari a quelle previste dall'articolo 36 del de­
creto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, conver­
tito con modificazioni in legge 23 aprile 
1981, n. 153. 

Art. 15. 

Per l'anno 1982 le somme di cui all'arti­
colo 6 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 26 ottobre 1972, n. 638, da corri­
spondere alle Camere di commercio ammon­
tano complessivamente a 232 miliardi di lire. 

La predetta somma è così ripartita fra le 
Camere di commercio: il 15 per cento in 
quote uguali e l'85 per cento in proporzione 
alle rispettive entrate spettanti per l'anno 
1979 ai sensi dell'articolo 13 del decreto-legge 
10 novembre 1978, n. 702, convertito, con 
modificazioni, nella legge 8 gennaio 1979, 
n. 3. " 

Le tariffe, in base alle quali le Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricol­
tura riscuotono i diritti di segreteria, previ­
sti dall'articolo 37 del decreto-legge 28 feb- j 
braio 1981, n. 38, convertito con modifica 

Art. 28. 

Identico. 

Art. 29. 

Identico. 
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zioni nella legge 23 aprile 1981, n. 153, si 
applicano anche per gli atti rilasciati dagli 
Uffici provinciali dell'industria, del commer­
cio e dell'artigianato. 

Art. 16. 

A decorrere dall'anno 1982 ed al fine di 
accrescere gli interventi promozionali in fa­
vore delle piccole e medie imprese, le Ca­
mere di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, percepiscono un diritto annuale 
a carico di tutte le ditte iscritte, al 1° gen­
naio di ciascun anno, al registro delle ditte 
di cui all'articolo 50 del testo unico approva­
to con regio decreto 20 settembre 1934, nu­
mero 2011, determinato nelle seguenti mi­
sure: ditte individuali, società di persone, so­
cietà cooperative, consorzi: lire 20.000; so­
cietà con capitale sociale deliberato fino a 
200 milioni: lire 30.000; società con capitale 
sociale deliberato da oltre 200 milioni a 1 
miliardo: lire 40.000, con aumento di 10.000 
lire per ogni miliardo di capitale in più. 

Nel caso che la ditta abbia più esercizi 
commerciali, industriali o di altre attività 
economiche in province diverse da quella 
della sede principale, è inoltre dovuto per 
ogni provincia, nella quale abbia almeno 
un esercizio, un diritto pari al 20 per cento 
di quello stabilito per la ditta medesima. 

Le Camere di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura provvedono alla riscos­
sione del diritto a mezzo di appositi bollet­
tini di conto corrente postale; i versamenti 
dovranno essere effettuati entro trenta gior­
ni dal termine indicato nei bollettini stessi. 

Per l'importo non pagato nei tempi e nei 
modi prescritti si farà luogo alla riscossione, 
mediante emissione di apposito ruolo, nelle 
forme previste dall'articolo 3 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 15 maggio 1963, n. 858, appli­
cando una penale pari al 10 per cento del 
diritto dovuto per ogni mese di ritardo o 
frazione di mese superiore a 15 giorni. 
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Art. 30. 

A decorrere dall'anno 1982 ed al fine di 
accrescere gli interventi promozionali in fa­
vore delle piccole e medie imprese, le came­
re di commercio, industria, artigianato e 
agricoltura, percepiscono un diritto annua­
le a carico di tutte le ditte che svolgono at­
tività economica iscritte agli albi e ai regi­
stri tenuti dalle predette camere, determi­
nato nelle seguenti misure: ditte individuali, 
società di persone, società cooperative, con­
sorzi: lire 20.000; società con capitale socia 
le deliberato fino a 200 milioni: lire 30.000; 
società con capitale sociale deliberato da 
oltre 200 milioni a 1 miliardo: lire 40.000, 
con un aumento di 10.000 lire per ogni mi­
liardo di capitale in più. 

Identico. 

Identico. 

Per l'importo non pagato nei tempi e nei 
modi prescritti si farà luogo alla riscossione, 
mediante emissione di apposito ruolo, nel­
le forme previste dall'articolo 3 del testo 
unico approvato con decreto del Presiden­
te della Repubblica 15 maggio 1963, nu­
mero 858, applicando una sovratassa pari 
al 5 per cento del diritto dovuto per ogni 
mese di ritardo o frazione di mese superio­
re a quindici giorni. 
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Art. 17. 

I diritti fissi per atto da pubblicare nel 
Bollettino ufficiale delle società per azioni e 
a responsabilità limitata, di cui all'articolo 
1, comma primo, della legge 19 luglio 1971, 
n. 555, sono stabiliti nelle misure appresso 
indicate: 

a) atti di società non quotate in borsa, 
lire 20.000; 

b) atti di società con azioni quotate in 
borsa, lire 150.000. 

Tali diritti fissi sono dovuti anche dalle 
imprese di assicurazione soggette alla disci­
plina del testo unico delle leggi sull'eserci­
zio delle assicurazioni private, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 
13 febbraio 1959, n. 449. 

La tassa per il rilascio di certificati atte­
stanti la inserzione di atti nel Bollettino uf­
ficiale delle società per azioni e a responsa­
bilità limitata, prevista dall'articolo 2, com­
ma primo, della legge 19 luglio 1971, n. 555, 
è elevata a lire 5.000. 

Le Camere di commercio, industria, arti­
gianato e agricoltura dei capoluoghi di re­
gione per ciascun atto da pubblicare nei fa­
scicoli regionali del Bollettino ufficiale delle 
società per azioni e a responsabilità limitata 
riscuotono un diritto fisso secondo le se­
guenti misure: 

a) atti costitutivi e statuti . L. 50.000 
b) bilanci L. 40.000 
e) altri atti L. 20.000 

È abrogato l'ultimo comma dell'articolo 
2 della legge 12 aprile 1973, n. 256. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA 
PREVIDENZIALE 

Art. 18. 

In attesa della legge di riforma del siste­
ma pensionistico, restano confermate le di­
sposizioni di cui agli articoli 16, primo com-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 31. 

Identico. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA 
PREVIDENZIALE 

Art. 32. 

Identico. 
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ma,. 25, 26 e 29 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 843, con conseguente aggiornamento dei 
rispettivi riferimenti temporali. 

Il contributo di adeguamento dovuto da­
gli artigiani e dagli esercenti attività com­
merciali per l'anno 1982 è calcolato molti­
plicando il contributo di adeguamento del­
l'anno 1978, soggetto alle variazioni annuali 
di cui all'articolo 22 della legge 3 giugno 
1975, n. 160, per il coefficiente 3,3; la mi­
sura dei contributi contemplata nell'arti­
colo 26 per i coltivatori diretti mezzadri e 
coloni è soggetta alla variazione di cui al­
l'articolo 22 della legge 3 giugno 1975, n. 160. 
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Soppresso. 

Art. 33. 

I contributi base e di adeguamento dovuti 
dagli artigiani e dagli esercenti attività com­
merciali per l'anno 1982 sono confermati 
nella misura stabilita per l'anno 1981 e sono 
soggetti alla variazione annuale di cui all'ar­
ticolo 22 della legge 3 giugno 1975, n. 160. 

Per l'anno 1982 è altresì dovuto dagli arti­
giani e dagli esercenti attività commerciali 
alle gestioni speciali dell'assicurazione per 
l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti un 
contributo aggiuntivo aziendale pari rispet­
tivamente al 4 e 4,20 per cento del reddito 
di impresa imponibile ai fini dell'IRPEF 
relativamente all'anno precedente. Detto 
contributo non potrà comunque essere su­
periore a lire 2.000.000, con il limite minimo 
di lire 50.000, nei casi in cui il reddito di 
impresa imponibile a fini dell'IRPEF risulti 
inferiore a lire 1.250.000. 

II contributo aggiuntivo aziendale di cui 
al comma precedente è versato con le moda-
lit e nei termini stabiliti per il contributo 
di cui all'articolo 12, terzo comma, della leg­
ge 23 aprile 1981, n. 155. 

Art. 34. 

I contributi base e di adeguamento gior­
nalieri relativi ai coltivatori diretti, mezza­
dri e coloni sono confermati nella misura 
stabilita per l'anno 1981 e sono soggetti alla 
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variazione annuale di cui all'articolo 22 del­
la legge 3 giugno 1975, n. 160. 

Per l'anno 1982 è dovuto dai titolari di 
aziende diretto-coltivatrici alla gestione spe­
ciale dell'assicurazione per l'invalidità, la 
vecchiaia ed i superstiti un contributo ag­
giuntivo aziendale pari al 30 per cento del 
reddito agrario relativo all'anno precedente, 
aggiornato con l'applicazione dei coefficien­
ti stabiliti, ai sensi dell'articolo 87 del decre­
to del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, con decreto del Mini­
stro delle finanze su conforme parere della 
Commissione censuaria centrale. Tale con­
tributo aggiuntivo aziendale non può essere 
comunque inferiore a lire 20.000 e superiore 
a lire 500.000. 

I titolari delle aziende diretto-coltivatrici 
sono tenuti, a richiesta dello SCAU e del­
l'INPS, a presentare una certificazione cata­
stale comprovante il reddito agricolo di cui 
al precedente comma. 

II contributo aggiuntivo aziendale di cui 
al secondo comma è versato con le modalità 
e nei termini di cui all'articolo 12, quarto 
comma, del decreto-legge 29 luglio 1981, 
n. 402, convertito, con modificazioni, nella 
legge 16 settembre 1981, n. 537. 

Art. 35. 

Il contributo annuo obbligatoriamente do­
vuto da ogni iscritto al Fondo di previdenza 
del clero e dei ministri di culto delle con­
fessioni religiose diverse dalla cattolica, di 
cui all'articolo 6 della legge 22 dicembre 
1973, n. 903, e successive modificazioni ed 
integrazioni, è aumentato, a decorrere dal 
1° gennaio 1982, del 50 per cento dell'impor­
to del contributo stesso dovuto dagli iscritti 
alla data del 31 dicembre 1981. 

11 contributo dello Stato di cui all'artico­
lo 21, secondo comma, della legge 22 dicem­
bre 1973, n. 903, è modificato, a decorrere 
dal 1° gennaio 1982, con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di con­
certo con il Ministro del tesoro, con la stes­
sa periodicità e nella stessa misura dell'au-
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Art. 19. 

In attesa della legge di riforma del siste­
ma pensionistico restano confermati i mi­
glioramenti previsti dall'articolo 14-quater, 
terzo e quarto comma, e 14-guinquies del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 29 
febbraio 1980, n. 33, e le disposizioni di cui 
al secondo e terzo comma dell'articolo 2 
della legge 30 dicembre 1980, n. 895. 

Art. 20. 

Gli iscritti all'assicurazione generale ob­
bligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i 
superstiti che non abbiano raggiunto i 40 
anni di contribuzione, possono optare di con­
tinuare a prestare la loro opera fino al per­
fezionamento di tale requisito e, comunque, 
non oltre il compimento del 65° anno di età. 
L'esercizio di tale facoltà deve essere comu­
nicato al datore di lavoro almeno 6 mesi pri­
ma della data di conseguimento del diritto 
alla pensione di vecchiaia. 

Per gli assicurati che alla data di entrata 
in vigore della presente legge prestino anco­
ra attività lavorativa pur avendo maturato 
i requisiti per avere diritto alla pensione di 
vecchiaia, si prescinde dalla comunicazione 
al datore di lavoro di cui al comma prece­
dente. Tale disposizione si applica anche agli 
assicurati che maturino i requisiti previsti 
entro i tre mesi successivi alla entrata in vi­
gore della presente legge. In tal caso la co­
municazione al datore di lavoro dovrà es­
sere effettuata non oltre la data in cui i pre­
detti requisiti vengono maturati. 

Nei confronti dei lavoratori che eserciti­
no l'opzione di cui ai commi precedenti e 
con i limiti in essi fissati, si applicano le di­
sposizioni della legge 15 luglio 1966, n. 604, 
in deroga all'articolo 11 della legge stessa. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

mento percentuale che ha dato luogo alle 
variazioni degli importi delle pensioni per 
perequazione automatica. 

Art. 36. 

Identico. 

Art. 37. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 
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Art. 21. 

Ai lavoratori agricoli di cui all'articolo 
unico della legge 24 dicembre 1979, n. 669, 
è riconosciuto dal 1° gennaio 1982 il diritto 
alle prestazioni previdenziali ed assistenzia­
li previste per i lavoratori agricoli occupati 
per 51 giornate annue, a condizione che sia­
no iscritti nella lista dei disoccupati di cui 
all'articolo 9, comma primo, del decreto-
legge 3 febbraio 1970, n. 7, convertito con 
modificazioni nella legge 11 marzo 1970, 
n. 83. 

Il diritto di cui al comma precedente ces­
sa improrogabilmente con il conseguimento 
della pensione di vecchiaia, o di anzianità, 
ed è sospeso in caso di svolgimento di atti­
vità di lavoro extra agricolo in forma preva­
lente, di emigrazione all'estero o di svolgi­
mento di lavoro subordinato agricolo per al­
meno 51 giornate nell'anno. 

Nei primi cinque anni di applicazione del­
la presente legge il lavoratore è riammesso 
al godimento delle prestazioni previste dal 
primo comma qualora non si verifichino le 
predette condizioni di lavoro. 

A decorrere dal periodo di paga in corso 
al 1° gennaio 1982 i contributi di previ­
denza e di assistenza sociale e le relative 
prestazioni per i lavoratori agricoli a tempo 
indeterminato sono calcolati sulla retribu­
zione di cui all'articolo 12 della legge 30 
aprile 1969, n. 153. 

Con decreto del Ministro del lavoro e del­
la previdenza sociale, di concerto con il Mi­
nistro dell'agricoltura e delle foreste, verran­
no stabiliti le modalità ed i termini per la 
denuncia ed il versamento al Servizio dei 
contributi agricoli unificati (SCAU) dei con­
tributi di previdenza ed assistenza sociale, 
nonché per l'applicazione delle sanzioni do­
vute secondo le misure vigenti per il settore 
agricolo. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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Qualora i lavoratori abbiano esercitato 
l'opzione di cui ai commi (precedenti, la pen­
sione di vecchiaia decorre dal primo gior­
no del mese successivo a quello nel quale 
è stata presentata la domanda. 

Art. 38. 

Identico. 
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Art. 22. 

La disciplina prevista dall'articolo 20 del­
la legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni ed integrazioni, è estesa ai ca­
si di cumulo della pensione con un tratta­
mento di integrazione salariale. 

Art. 23. 

In attesa del riordinamento del sistema 
previdenziale dei lavoratori marittimi, i con­
tributi dovuti dalle aziende esercenti la pe­
sca ai sensi del primo comma dell'articolo 
17 del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, nella legge 29 
febbraio 1980, n. 33, sono determinati per 
l'anno 1982 sulla base delle retribuzioni me­
die mensili stabilite nell'anno 1981 per la 
predetta categoria, ulteriormente aumentata 
secondo il meccanismo di rivalutazione pre­
visto dall'articolo 15 della legge 22 febbraio 
1973, n. 27. 

Art. 24. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982, l'asse­
gno mensile di cui all'articolo 13 della leg­
ge 30 marzo 1971, n. 118, è incompatibile con 
le pensioni dirette erogate dall'assicurazio­
ne generale obbligatoria per la invalidità, 
vecchiaia e superstiti dei lavoratori dipen­
denti, delle gestioni sostitutive, esonerative 
ed esclusive della medesima, nonché delle 
gestioni speciali per i commercianti, gli arti­
giani, i coltivatori diretti, mezzadri e colo­
ni, della gestione speciale minatori e con le 
prestazioni pensionistiche dirette erogate da 
altre Casse o Fondi di previdenza ivi com­
presi quelli dei liberi professionisti. 

A decorrere dalla stessa data, la perequa­
zione del limite di reddito individuale di cui 
al sesto comma dell'articolo 14-septies del 
decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, con­
vertito, con modificazioni, in legge 29 feb-
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Art. 39. 

Il trattamento di integrazione salariale a 
carico della cassa integrazione guadagni è 
equiparato alla retribuzione percepita in co­
stanza di rapporto di lavoro alle dipendenze 
di terzi ai fini dell'applicazione del divieto 
di cumulo con la pensione previsto dalle 
norme vigenti. 

Art. 40. 

Identico. 

Art. 41. 

Identico. 
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braio 1980, n. 33, è sospesa fino all'assor­
bimento della parte eccedente il limite di 
reddito individuale previsto per la conces­
sione della pensione sociale di cui all'arti­
colo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e 
successive modificazioni ed integrazioni. 

A decorrere dalla stessa data per l'invali­
do coniugato si tiene conto anche del reddi­
to del coniuge ed i due redditi cumulati non 
possono eccedere, ai fini della concessione 
dell'assegno di cui all'articolo 13 della legge 
30 marzo 1971, n. 118, quelli previsti per la 
pensione sociale di cui all'articolo 26 della 
legge 30 aprile 1969, n. 153 e successive mo­
dificazioni ed integrazioni, aumentati fino 
all'assorbimento della parte del reddito in­
dividuale eccedente di cui al precedente 
comma. 

Gli adeguamenti dei limiti di reddito suc­
cessivi all'assorbimento di cui al primo com­
ma avvengono con la stessa disciplina pre­
vista per i limiti di reddito della pensione 
sociale. 

Sono abrogate le disposizioni legislative 
incompatibili con le norme di cui ai prece­
denti commi. 

Art. 25. 

Per l'anno 1982, in deroga alle disposizio­
ni di cui all'articolo 16 della legge 12 agosto 
1974, n. 370, il ricorso ad anticipazioni di te­
soreria da parte dell'INPS non può eccedere 
la misura di lire 5.500 miliardi. 

In presenza di eventuali maggiori esigen­
ze finanziarie, rispetto al limite di cui al 
comma precedente, il Consiglio di Ammini­
strazione dell'INPS presenta tempestivamen­
te ài Ministeri del tesoro e del lavoro e 
della previdenza sociale un piano di riassor­
bimento di dette maggiori esigenze propo­
nendo, se del caso, l'adeguamento dei neces­
sari contributi previdenziali a carico dei la­
voratori, che sarà disposto con decreto del 
Presidente della Repubblica su proposta del 
Ministro del tesoro di concerto con quello 
del lavoro e della previdenza sociale. 
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Art. 42. 

Identico. 

In presenza di eventuali maggiori esigen­
ze finanziarie, rispetto al limite di cui al 
comma precedente, il consiglio di Ammini­
strazione dell'INPS presenta tempestivamen­
te ai Ministeri del tesoro e del lavoro e 
della previdenza sociale un piano di riassor­
bimento di dette maggiori esigenze propo­
nendo, se del caso, l'adeguamento dei neces­
sari contributi previdenziali, che sarà dispo­
sto con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro del tesoro, di 
concerto con quello del lavoro e della pre­
videnza sociale. 
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Le anticipazioni di tesoreria di cui al pre­
sente articolo sono autorizzate senza oneri 
di interessi. 

Art. 26. 

Ai maggiori oneri derivanti dalla confer­
ma dei miglioramenti pensionistici previsti 
con il decreto-legge 30 dicembre 1979, 
n. 663, convertito, con modificazioni, nel­
la legge 29 febbraio 1980, n. 33, e suc­
cessive modificazioni ed integrazioni, e con 
gli articoli 22 e 23 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119, valutati, per l'anno 1982, in lire 5.385 
miliardi si provvede: quanto a lire 1.000 
miliardi con le magggiori entrate derivanti 
dall'aumento contributivo di cui al primo 
comma dell'articolo 14-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, 
con modificazioni, nella legge 29 febbraio 
1980, n. 33, e con un contributo capitario 
aggiuntivo determinato per il 1982 in li­
re 171.000, 178.000, 100.000 rispettivamente 
a carico degli iscritti alle gestioni speciali 
degli artigiani, commercianti e coltivatori 
diretti, mezzadri e coloni dei comuni non 
montani, fermo restando per questi ultimi 
quanto previsto alla lettera e) del secondo 
comma dello stesso articolo 14-sexies; quan­
to a lire 1.783 miliardi mediante la conces­
sione di un contributo straordinario a cari­
co dello Stato, da iscrivere nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale, per lire 773 
miliardi al fondo pensioni lavoratori dipen­
denti, per lire 741 miliardi a favore del­
la gestione speciale dei coltivatori diretti e 
per lire 269 miliardi a favore del fondo so­
ciale istituito con la legge 21 lùglio 1965, 
n. 903; quanto a lire 1.110 miliardi con gli 
appositi stanziamenti iscritti nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale, per lire 841 
miliardi al fondo pensioni lavoratóri dipen­
denti, per lire 183 miliardi alla gestione spe­
ciale dei coltivatori diretti e per lire 86 mi­
liardi al fondo sociale istituito con la legge 
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Identico. 

Art. 43. 

Ai maggiori oneri derivanti dalla confer­
ma dei miglioramenti pensionistici previsti 
con il decreto-legge 30 dicembre 1979, 
n. 663, convertito, con modificazioni, nella 
legge 29 febbraio 1980, n. 33, e successive 
modificazioni ed integrazioni, con gli ar­
ticoli 22 e 23 della legge 30 marzo 1981, 
n. 119, e con l'articolo 35 della presente 
legge, valutati, per l'anno 1982, in lire 5.385 
miliardi, si provvede: quanto a lire 956 
miliardi con le maggiori entrate derivanti 
dall'aumento contributivo di cui al primo 
comma dell'articolo 14-sexies del decreto-
legge 30 dicembre 1979, n 663, convertito, 
con modificazioni, nella legge 29 febbraio 
1980, n. 33, e con i contributi aggiuntivi 
aziendali di cui agli articoli 33, secondo com­
ma, e 34, secondo comma, della presente 
legge, fermo restando per i coltivatori diret­
ti, mezzadri e coloni dei comuni Tion mon­
tani quanto previsto alla lettera e) del se­
condo comma dello stesso articolo 14-sexies; 
quanto a lire 1.827 miliardi mediante la con­
cessione di un contributo straordinario a ca­
rico dello Stato, da iscrivere nello stato di 
previsione della spesa del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale, per lire 773 
miliardi al fondo pensioni lavoratori dipen­
denti, per lire 783 miliardi a favore del­
la gestione speciale dei coltivatori diretti e 
per lire 269 miliardi a favore del fondo so­
ciale istituito con la legge 21 luglio 1965, 
n. 903, e per lire 2 miliardi a favore del 
Fondo di previdenza del clero e dei ministri 
del culto delle confessioni religiose diverse 
dalla cattolica; quanto a lire 1.110 miliardi 
con gli appositi stanziamenti iscritti nello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale, per lire 
841 miliardi al fondo pensioni lavoratori di­
pendenti, per lire 183 miliardi alla gestione 
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21 luglio 1965, n. 903; e quanto a lire 1.492 
miliardi con misure di carattere amministra­
tivo nonché con quelle di cui al decreto-leg­
ge n. 402 del 29 luglio 1981, convertito con 
modificazioni nella legge 26 settembre 1981, 
n. 537, e ai precedenti articoli 20, 21 e 22 del­
la presente legge. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

Art. 27 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 è stabilita 
la partecipazione degli assistiti alla spesa per 
le visite di medicina generale e pediatrica 
nella misura di lire 2.000 per le visite am­
bulatoriali e di lire 4.000 per quelle domici­
liari. 

Entro il 31 dicembre 1981 e almeno trime­
stralmente durante l'anno 1982, le Regioni 
provvedono, tenuto conto anche delle eco­
nomie di gestione conseguenti all'attuazione 
delle disposizioni di cui ai commi successivi, 
alla valutazione della sufficienza della quota 
del Fondo sanitario nazionale per l'anno 1982 
a ciascuna di esse attribuita per assicurare 
i livelli assistenziali fissati ai sensi dell'arti­
colo 5 del decreto-legge 30 dicembre 1979, 
n. 663, convertito con modificazioni nel­
la legge 29 febbraio 1980, n. 33, ed ai sensi 
dell'articolo 28 della presente legge. 

Il CIPE, ove riconosca l'insufficienza delle 
quote, con il provvedimento di ripartizione 
del Fondo sanitario nazionale per l'anno 
1982 fissa per ciascuna Regione la somma 
massima che può essere ricavata con il ri­
corso alla partecipazione degli assistiti alla 
spesa. Tali somme non possono essere supe-
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speciale dei coltivatori diretti e per lire 86 
miliardi al fondo sociale istituito, con la leg­
ge 21 luglio 1965, n. 903; e quanto a lire 
1.492 miliardi, con misure di carattere am­
ministrativo nonché con quelle di cui al 
decreto-legge n.402 del 29 luglio 1981, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 26 set­
tembre 1981, n. 537, e ai precedenti arti­
coli 37, 38 e 39 della presente legge. 

Art. 44. 

Alle esigenze di cui all'articolo 22 della 
legge 21 dicembre 1978, n. 845, si provvede 
annualmente con apposita norma da inserire 
nella legge di approvazione del bilancio dello 
Stato. 

DISPOSIZIONI IN MATERIA SANITARIA 

Art. 45. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 è stabilita 
la partecipazione degli assistiti alla spesa per 
le visite di medicina generale e pediatrica 
nella misura di lire 1.500 per le visite am­
bulatoriali e di lire 3.000 per quelle domici­
liari. 

•Entro il 31 dicembre 1981 e almeno tri­
mestralmente durante l'anno 1982, le Re­
gioni provvedono, tenuto conto anche delle 
economie di gestione conseguenti all'attua­
zione delle disposizioni, di cui alla presente 
legge, alla valutazione della sufficienza della 
quota, del Fondo sanitario nazionale per l'an­
no 1982 a ciascuna di esse attribuita per 
assicurare i livelli assistenziali fìssati ai sen­
si dell'articolo 5, del decreto-legge 30 dicem­
bre 1979, n. 663, convertito, con modificazio­
ni, nella legge 29 febbraio 1980, n. 33, ed ai 
sensi dell'articolo 46 della presente legge. 

Identico. 
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riori a complessive lire 765 miliardi. Il CIPE 
può adottare misure correttive in relazione 
alla diversa distribuzione regionale del red­
dito, ai fini della deteiminazione della parte­
cipazione degli assistiti alla apesa. 

Le Regioni, al fine di ripianare il disavan­
zo presunto riconosciuto dal CIPE, provvedo­
no o con economie di gestione ovvero dispo­
nendo con legge, secondo l'ordine dalle stes­
se Regioni stabilito, la partecipazione degli 
assistiti alla spesa per l'assistenza specialisti­
ca e a quella ©pedaliera. 

La partecipazione alla spesa per l'assisten­
za specialistica non può essere superiore a li­
re 4.000 per ogni visita e al 20 per cento 
delle tariffe indicate nelle convenzioni per le 
prestazioni di diagnostica strumentale e di 
laboratorio; la partecipazione alla spesa ospe­
daliera non può essere superiore a lire 6.000 
per ogni giornata di degenza. 

L'eventuale ulteriore disavanzo che risulti 
dai rendiconti regolarmente presentati, è ri­
pianato mediante corrispondente riduzione 
della quota spettante alla Regione interessa­
ta a valere sul fondo comune regionale di cui 
all'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, 
n. 281. Per quanto concerne le Regioni a 
statuto speciale, l'eventuale ripiano sarà rea­
lizzato a valere sulle quote di entrate eraria­
li a qualsiasi titolo ad esse dovute. 

Le somme riscosse per partecipazioni alla 
spesa sanitaria, previste da leggi nazionali e 
regionali, che risultino eccedenti rispetto al­
l'importo fissato dal CIPE ai sensi del secon­
do comma, sono versate all'entrata del bi­
lancio dello Stato. 

Limitatamente all'anno 1982, le Regioni so­
no autorizzate ad emanare direttive vinco­
lanti alle unità sanitarie locali per il con­
tenimento della spesa sanitaria. A tali fini 
possono disporre la soppressione, trasforma­
zione e concentrazione di servizi eccedenti 
o non essenziali. 

Art. 28. 

Le modalità e le procedure di riscossione 
e di versamento delle quote di partecipazione 
per l'assistenza medico-generica, pediatrica, 
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Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Identico. 

Art. 46. 

Identico. 
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specialistica e ospedaliera sono stabilite con 
decreto del Ministro del tesoro, di concerto 
con il Ministro della sanità, sentito il Con­
siglio sanitario nazionale. 

Art. 29. 

È esentato dalla partecipazione alle spese 
sanitarie, prevista da leggi nazionali e regio­
nali, l'assistito che abbia dichiarato, nell'an­
no precedente, un reddito personale imponi­
bile ai fini dell'IRPEF non superiore a li­
re 3.600.000, o appartenga a famiglia i cui 
componenti, compreso l'assistito, abbiano 
dichiarato in detto anno, redditi imponibili 
ai fini dell'IRPEF per un importo comples­
sivo non superiore a lire 3.600.000. L'esenzio­
ne non spetta qualora i singoli componenti 
della famiglia, pur non essendo tenuti alla 
dichiarazione dei redditi o alla presentazione 
del certificato sostitutivo per i redditi di la­
voro dipendente, posseggano complessiva­
mente un reddito imponibile superiore alla 
somma predetta. 

Per la determinazione dei limiti massimi 
di reddito di cui al comma precedente, da 
ciascun reddito di lavoro dipendente si de­
duce la somma annua di lire 1.680.000 o 
quella minore fino a concorrenza del reddito 
medesimo. 

La unità sanitaria locale provvede a rila­
sciare, a domanda dell'interessato, apposito 
tesserino attestante il diritto alla esenzione. 

A tali fini l'interessato è tenuto a produrre 
in carta libera all'unità sanitaria locale una 
autocertificazione, ai sensi dell'articolo 2 
della legge 10 maggio 1976, n. 249, sottoscrit­
ta anche dai titolare dei redditi del nucleo fa­
miliare di appartenenza, secondo le disposi­
zioni contenute nell'articolo 24 della legge 13 
aprile 1977, n. 114. 

Art. 30. 

In attesa dell'approvazione del Piano sani­
tario nazionale, a decorrere dal 1° gennaio 
1982, è sospesa l'erogazione: 

a) dell'assistenza sanitaria integrativa, 
prevista dall'articolo 5 del decreto-legge 
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Art. 47. 

Identico. 

Art. 48. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 e fino al­
l'entrata in vigore del primo piano sanita­
rio nazionale, è sospesa: 

a) l'erogazione dell'assistenza sanitaria 
integrativa prevista dall'articolo 5, lettera e), 
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30 dicembre 1979, n. 663, convertito con mo­
dificazioni nella legge 29 febbraio 1980, 
n. 33, fatte salve le prestazioni in corso 
alla data del 31 dicembre 1981 fino al termi­
ne del ciplo di cura; 

b) delle visite occasionali previste dal­
l'articolo 26 dell'Accordo collettivo nazionale 
per la regolamentazione dei rapporti con i 
medici di medicina generale e dall'articolo 
27 dell'Accordo collettivo nazionale per la 
regolamentazione dei rapporti con i medici 
ispecialistitpediatri di itìbera-scelta, resi ese-
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del decreto-legge 30 dicembre 1979, n. 663, 
convertito, con modificazioni, nella legge 29 
febbraio 1980, n. 33, fatte salve: 

1) le prestazioni in corso- alla data del 
31 dicembre 1981, fino al termine del ciclo 
di cura; 

2) le prestazioni in atto, per i citta­
dini che abbiano dichiarato un reddito per­
sonale imponibile ai fini IRPEF non supe­
riore a quello previsto al precedente arti­
colo 47; 

3) le prestazioni idrotermali; 
4) le prestazioni previste dai commi 

terzo e quarto dell'articolo 57 della legge 23 
dicembre 1978, n. 833. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 le pre­
stazioni idrotermali, limitate al solo aspetto 
terapeutico, sono garantite dalle unità sa­
nitarie locali ai sensi del primo comma del­
l'articolo 36 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, con oneri a carico del Fondo sanita­
rio nazionale. 

Le prestazioni economiche accessorie a 
quelle idrotermali a favore degli assicurati 
dell'INPS e dell'INAIL sono garantite, per il 
suddetto periodo, secondo le normative vi­
genti presso gli enti stessi, con onere a ca­
rico delle competenti gestioni previdenziali. 

Per il 1982, il versamento al bilancio del­
lo Stato previsto a carico dell'INPS e del­
l'INAIL dall'articolo 69, primo comma, let­
tera b) della legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
è elevato dèi 16 per cento rispetto a quello 
previsto per il 1981 dal secondo comma del­
l'articolo 8-ter dèi decreto-legge 30 aprile 
1981, n. 168, convertito nella legge 27 giu­
gno 1981, n. 331. 

Sono abrogate le norme che consentono 
di usufruire delle cure idrotermali al di fuo­
ri dei congedi ordinari; 

b) l'erogazione delle visite occasionali 
previste dall'articolo 26 dell'accordo collet­
tivo nazionale per la regolamentazione dei 
rapporti con medici di medicina generale 
e dall'articolo 27 dell'accordo collettivo na­
zionale per la regolamentazione dei rappor­
ti con i medici specialisti pediatri di libera 
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cutivi con decreti del Presidente della Repub­
blica 13 agosto 1981. 

Sono fatte salve le prestazioni specifiche, 
ortopediche e protesiche, nonché le presta­
zioni idrotermali erogate a favore degli in­
validi per causa di guerra e di servizio e de­
gli invalidi del lavoro che si trovano nelle 
condizioni di cui al precedente articolo 29. 

Art. 31. 

Le Regioni, per il tramite dei propri uffici 
ed avvalendosi anche di un apposito servizio 
ispettivo, sanitario e finanziario, da discipli­
nare con propria legge, sono tenute a verifi­
care almeno trimestralmente l'andamento 
della gestione dei fondi assegnati a ciascuna 
unità sanitaria locale. 

Qualora le Regioni riscontrino, direttamen­
te o dalla rendicontazione trimestrale, un 
disavanzo di gestione della unità sanitaria 
locale ed i comuni singoli o associati e le co 
munita montane non adottino, entro trenta 
giorni dall'invito della Regione, i provvedi­
menti necessari a riportare in equilibrio il 
conto di gestione della unità sanitaria locale 
stessa ai sensi dell'ultimo comma dell'artico­
lo 50 della richiamata legge n. 833 del 1978, 
le Regioni medesime sono tenute a sostituirsi 
agli organi degli enti predetti per l'adozione 
dei provvedimenti stessi. 

In attesa della emanazione della legge di 
cui al primo comma, per le esigenze di con­
trollo le Regioni possono utilizzare, median­
te comando, personale delle unità sanitarie 
locali. 
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scelta, resi esecutivi con decreto del Presi­
dente della Repubblica 13 agosto 1981. L'one­
re per le prestazioni suddette è a carico dei 
richiedenti e i relativi onorari non possono 
essere superiori alle somme indicate nei ri­
chiamati accordi. 

Soppresso. 
(v. la lettera a) del precedente comma). 

Resta ferma l'erogazione delle visite occa­
sionali a favore degli assistiti, temporanea­
mente in Italia, che siano a carico di istitu­
zioni estere in base a convenzioni interna­
zionali. 

Nulla è innovato per quanto riguarda il 
diritto di accesso ai servizi di cui al quarto 
comma dell'articolo 19 della legge 23 dicem­
bre 1978, n. 833. 

Art. 49. 

Le Regioni, per il tramite dei propri uffici 
ed avvalendosi anche di un apposito servi­
zio ispettivo, sanitario e finanziario, sono 
tenute a verificare almeno trimestralmente 
l'andamento della gestione dei fondi assegna­
ti a ciascuna unità sanitaria locale. 

Qualora le Regioni riscontrino, diretta­
mente o dalla rendicontazione trimestrale, 
un disavanzo di gestione della unità sanita­
ria locale ed i comuni singoli o associati e 
le comunità montane non adottino, entro 
trenta giorni dall'invito della Regione, i prov­
vedimenti necessari a riportare in equilibrio 
il conto di gestione della unità sanitaria lo­
cale stessa ai sensi del'ultimo comma dello 
articolo 50 della richiamata legge n. 833 del 
1978, le Regioni medesime sono tenute a so­
stituirsi agli organi degli enti predetti per 
l'adozione dei provvedimenti stessi. 

Per le esigenze di controllo le Regioni pos­
sono utilizzare, mediante comando, perso­
nale delle unità sanitarie locali. 
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Art. 32. 

Il primo comma dell'articolo 49 della legge 
23 dicembre 1978, n. 833, è sostituito dai se­
guenti: 

« Il controllo sugli atti delle unità sanitarie 
locali è esercitato, in unica sede, dai comita­
ti regionali di controllo di cui all'articolo 55 
della legge 10 febbraio 1953, n. 62 — integra­
ti da un esperto in materia sanitaria designa­
to dal Consiglio regionale e da un rappre­
sentante del Ministero del tesoro — nelle 
forme previste dagli articoli 59 e seguenti 
della medesima legge. 

Gli atti di cui al comma precedente non 
possono essere dichiarati immediatamente 
esecutivi e sono nulli di diritto se la relativa 
spesa non trova idonea copertura ». 

Art. 33. 

Il secondo comma dell'articolo 15 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, è sostituito 
dai seguenti: 

« Organi della unità sanitaria locale sono: 
1) l'assemblea generale; 
2) il comitato di gestione e il suo pre­

sidente; 
3) il collegio dei revisori, composto di 

tre membri, uno dei quali designato dal Mi­
nistro del tesoro, con funzioni di presidente, 
e uno dalla Regione; I componenti di nomi­
na regionale e locale devono possedere il 
diploma di laurea nelle materie giuridiche, 
economiche, finanziarie, matematiche, stati­
stiche, attuariali o equipollenti. 

La legge regionale disciplina i compiti e 
le modalità di funzionamento del Collegio. 

Il collegio dei revisori è tenuto a trasmet­
tere ogni tre mesi una relazione sulla gestio­
ne amministrativo-contabile delle unità sani­
tarie locali alla Regione e ai Ministeri della 
sanità e del tesoro ». 
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Art. 50. 

Identico. 

Art. 51. 

Il secondo comma dell'articolo 15 della 
legge 23 dicembre 1978, n. 833, è sostituito 
dai seguenti: 

« Organi della unità sanitaria locale sono: 
1) l'assemblea generale; 
2) il comitato di gestione e il suo pre­

sidente; 
3) il collegio dei revisori, composto di 

tre membri, uno dei quali designato dal Mi­
nistro del tesoro e uno dalla Regione. 

Identico. 

Identico ». 

Art. 52. 

All'articolo 51 della legge 23 dicembre 1978, 
n. 833, dopo il terzo è aggiunto il seguente 
comma: 

' « In caso di mancato o ritardato inviò ai 
Ministri della sanità e del tesoro, da p>àirtè 
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Art. 34. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 il contri­
buto sociale di malattia dovuto in misura 
fissa dagli artigiani, dagli esercenti attività 
commerciali, dai coltivatóri diretti e dai ii-
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della Regione, dei dati di cui al terzo comma 
del precedente articolo 50, le quote di cui al 
precedente comma vengono trasferite alla 
Regione in misura uguale alle corrisponden­
ti quote dell'esercizio precedente. 

Art. 53. 

Entro 60 giorni dalla data di approvazio­
ne della presente legge le unità sanitarie loca­
li aggiornano, sulla base degli elenchi anagra­
fici, gli elenchi dei cittadini utenti del servi­
zio sanitario nazionale assistibili dai medici 
di medicina generale e dai pediatri convenzio­
nati, cancellando altresì i nominativi di co­
loro che anche temporaneamente fruiscano 
dell'assistenza sanitaria erogata dallo Stato 
ai sensi dell'articolo 6, punti v) e z), della leg­
ge 23 dicembre 1978, n. 833, dell'articolo 2 
del decreto del Presidente della Repubbli­
ca 31 luglio 1980, n. 618, e dell'articolo 2 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
luglio 1980, n. 620. 

Le Regioni dettano norme per la ripeti­
zione entro il 31 dicembre 1982 delle somme 
indebitamente erogate dal 1° gennaio 1980 
ai medici convenzionati per quote capitarie 
indebitamente percepite. 

Ai fini indicati nei precedenti commi gli 
uffici che ancora detengono gli elenchi degli 
assistibili sono tenuti a comunicarli entro 
il termine di 15 giorni ai comitati di gestio­
ne delle unità sanitarie locali. 

Nelle Regioni ove non siano entrate in fun­
zione le unità sanitarie locali alla data di 
entrata in vigore della presente legge, il com­
pito dell'aggiornamento degli elenchi spet­
ta al commissario liquidatore regionale no­
minato ai sensi dell'articolo 1 del decreto-
legge 30 aprile 1981, n. 168, convertito in 
legge 27 giugno 1981, n. 331. 

Art. 54. 

Identico. 
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beri professionisti previsto per l'anno 1982 
è maggiorato rispettivamente di lire 100 mila 
per gli artigiani e gli esercenti attività com­
merciali, di lire 75 mila per i liberi profes­
sionisti e di lire 61.370 per i coltivatori di­
retti. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 le misure 
del contributo di malattia di cui all'articolo 
12, comma terzo, del decreto-legge 29 lu­
glio 1981, n. 402, convertito con modifica­
zioni nella legge 26 settembre 1981, n. 537, 
dovuto dai titolari di aziende dirette colti­
vatrici, sono rispettivamente elevati dal 15 
per cento al 20 per cento e dal 30 per cen­
to al 35 per cento. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 la misura 
del contributo aggiuntivo aziendale di cui 
all'articolo 12, comma sesto, del decreto-
legge 29 luglio 1981, n. ,402, convertito.con 
modificazioni nella legge 26 settembre 1981, 
n. 537, dovuto dagli artigiani ed esercenti 
attività commerciali è elevata dal 2 al 3 per 
cento. 

A decorrere dal 1° gennaio 1982 la misura 
della maggiorazione del contributo dovuto 
dai liberi professionisti di cui all'articolo 1, 
ultimo comma, del decreto del Presidente 
della Repubblica 8 luglio 1980, n. 538, è ele­
vata dal 2 al 3 per cento. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 55. 

Le imprese autorizzate all'esercizio delle 
assicurazioni per la responsabilità civile per 
i danni causati dalla circolazione dei veicoli 
sono tenute, a decorrere dall'anno 1982, a 
versare annualmente direttamente al bilan­
cio dello Stato un contributo da determi­
narsi in una percentuale del premio incas­
sato per ciascun contratto relativo alle pre­
dette assicurazioni. 

Il contributo di cui al primo comma è 
sostitutivo delle azioni spettanti alle regio­
ni e ad altri enti che erogano prestazioni 
facenti carico al servizio sanitario nazionale 
nei confronti dell'assicuratore, del responsa­
bile o . dell'impresa .designata a norma del­
l'articolo :20.della, legge.24 .dicembre .1969, 
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INTERVENTI IN PARTICOLARI SETTORI 

Art. 35. 

Per provvedere alle esigenze connesse con 
l'occupazione di giovani nelle amministrazio­
ni pubbliche ai sensi della legge 1° giugno 
1977, n. 285, e successive modificazioni e inte­
grazioni, i cui contratti sono prorogati fino 
all'espletamento degli esami di idoneità per 
l'immissione nelle apposite graduatorie, l'au­
torizzazione di spesa di cui alla legge 6 feb­
braio 1981, n. 21, è incrementata della som­
ma di lire 500 miliardi per ciascuno degli 
anni 1982 e 1983. 

Ai fini dell'accreditamento delle somme 
spettanti alle regioni, comprese quelle non 
ancora liquidate per periodi pregressi, la 
rendicontazione semestrale che le regioni 
stesse sono tenute a trasmettere in ottempe­
ranza ai criteri stabiliti dal CIPE, deve esse­
re corredata da apposita certificazione del­
l'ente di appartenenza dei giovani occupati, 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

n. 990,,-per il rimobrso delle prestazioni ero­
gate ai danneggiali dalla circolazione dei 
veicoli. 

La misura del contributo e le modalità di 
versamento dello stesso sono determinate 
annualmente con decreto del Presidente del­
la Repubblica, su proposta del Consiglio dei 
ministri, di concerto con i Ministri del teso­
ro, della sanità e dell'industria, del commer­
cio e dell'artigianato, sentita l'organizzazione 
sindacale delle imprese di assicurazione più 
rappresentativa sul piano nazionale, tenen­
do conto dei costi sostenuti dal servizio sa­
nitario nazionale per l'assistenza sanitaria 
fruita dagli aventi diritto al risarcimento 
dei danni derivanti dalla circolazione dei 
veicoli. 

Il contributo di cui al presente articolo 
confluisce nel capitolo dello stato di previ­
sione dell'entrata riferentesi alle somme da 
introitare per il finanziamento dell'assisten­
za sanitaria e viene distintamente specifi­
cato nell'apposito allegato. 

INTERVENTI IN PARTICOLARI SETTORI 

Art. 56. 

Identico. 
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dalla quale risulti che dalla rendicontazione 
medesima sono state escluse le spese affe­
renti ai giovani già immessi nelle graduato­
rie speciali o comunque considerati tra il 
personale dell'ente stesso ai sensi e per gli 
effetti dell'articolo 26-septies del decreto-
legge 30 dicembre 1979, n. 663, convertito, 
con modificazioni, nella legge 29 febbraio 
1980, n. 33. 

Art. 36. 

Il fondo contributi di cui al primo capo­
verso dell'articolo 3 della legge 28 maggio 
1973, n. 295, costituito presso il Mediocredi­
to centrale, è incrementato della somma di 
lire 2.590 miliardi per la corresponsione di 
contributi in conto interessi sulle operazioni 
di finanziamento alle esportazioni a paga­
mento differito previste dalla legge 24 mag­
gio 1977, n. 227, e successive modificazioni. 

La somma di cui al precedente comma è 
iscritta nello stato di previsione del Ministe­
ro del tesoro nel periodo 1983-1988; le quote 
relative agli anni 1983 e 1984 restano deter­
minate, rispettivamente, in lire 200 miliardi 
ed in lire 380 miliardi. 

Art. 37. 

Per la concessione dei contributi previsti 
dall'articolo 10 del decreto-legge 28 maggio 
1981, n. 251, recante provvedimenti per il 
sostegno delle esportazioni italiane, conver­
tito, con modificazioni, nella legge 29 luglio 
1981, n. 394, è autorizzata per l'anno 1982 la 
spesa di lire 4.000 milioni da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero del commer­
cio con l'estero. 
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Art. 57. 

Ai fabbricanti e agli importatori di appa­
recchi radiotelevisivi è fatto obbligo di te­
nere l'apposito registro di carico e scarico 
secondo le norme di cui alla legge 12 no­
vembre 1949, n. 996. 

Art. 58. 

Identico. 

Art. 59. 

Identico. 
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Art. 38. 

In attesa dell'adozione di un'apposita leg­
ge dello Stato per il completamento dell'ope­
ra di ricostruzione e di sviluppo delle zone 
del Friuli-Venezia Giulia colpite dal terremo­
to del 1976, la Regione Friuli-Venezia Giulia 
è autorizzata ad assumere impegni di spesa 
nell'anno 1982, ai sensi dell'articolo 32 della 
legge 8 agosto 1977, n. 546, fino a concorren­
za della somma di lire 350 miliardi. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 60. 

Nel primo comma dell'articolo 10 del 
decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, recante 
provvedimenti per il sostegno delle espor­
tazioni italiane, convertito, con modificazio­
ni, nella legge 29 luglio 1981, n. 394, la pa­
rola: « esclusivo » è sostituita dalla parola: 
« prevalentemente »; alla fine del comma le 
parole: « contributi finanziari annuali, » 
sono sostituite dalle seguenti: « per finan­
ziare programmi commerciali all'estero ». 

Art. 61. 

Al fine di assicurare continuità all'opera 
di ricostruzione e di sviluppo delle zone del 
Friuli colpite dal terremoto del 1976 e fino 
all'adozione di un'apposita legge dello Stato, 
la regione Friuli-Venezia Giulia, in deroga 
all'articolo 32 della legge 8 agosto 1977, 
n. 546, è autorizzata ad assumere ulteriori 
impegni di spesa nell'anno 1982 fino alla 
concorrenza della somma di lire 350 mi­
liardi. 

Per l'attuazione della legge dello Stato di 
cui al precedente comma, in apposito capi­
tolo dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro per l'anno finanziario 1982 è 
iscritta, in termini di competenza, la somma 
di lire 285 miliardi. 

Alla spesa di cui al precedente comma si 
provvede a valere sulle maggiori entrate di 
cui al decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546. 

Art. 62. 

Le disposizioni di cui all'articolo 19, della 
legge 30 marzo 1981, n. 119 restano con­
fermate per l'anno 1982, fino al completo 
utilizzo dell'importo di lire 700 miliardi di 
cui al quinto comma del citato articolo 19. 

Art. 63. 

Il quarto comma dell'articolo 7 della legge 
30 marzo 1981, n. 119 è sostituito dal se­
guente: 

« Resta ferma l'autorizzazione all'ANAS di 
effettuare con la Banca europea per gli inve­
stimenti, o con altri istituti nazionali ed 
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esteri, le operazioni finanziarie disciplinate 
dall'articolo 41 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 843, con l'onere per le relative rate di 
ammortamento a carico del Ministero del 
tesoro. Il controvalore in lire delle predette 
operazioni finanziarie è portato a scomputo 
degli importi annualmente iscritti nello sta­
to di previsione del Ministero del tesoro ai 
sensi del secondo comma ». 

Art. 64. 

È dichiarato il riscatto delle ferrovie Ter­
ni-Ponte S. Giovanni-Umbertide con dirama­
zione Ponte S. Giovanni-Perugia e Umberti-
de-San Sepolcro in concessione alla Società 
mediterranea per le strade ferrate umbro-
aretine nonché l'assunzione diretta da parte 
del Ministero dei trasporti — Direzione ge­
nerale della motorizzazione civile e dei tra­
sporti in concessione — a mezzo di un com­
missario e di un vice commissario da nomi­
narsi tra i funzionari della stessa Direzione 
generale aventi la qualifica di dirigente ge­
nerale i quali, per il periodo di espletamen­
to dell'incarico, saranno collocati nella po­
sizione di fuori ruolo ai sensi delle vigenti 
norme. 

Allorquando diverrà operativa per la Re­
gione Umbria la delega delle funzioni in 
materia di ferrovie concesse di cui all'arti­
colo 86 del decreto del Presidente della Re­
pubblica 24 luglio 1977, n. 616, cesserà la 
gestione diretta da parte del Ministero dei 
trasporti. 

L'indennizzo da corrispondere alla Società 
concessionaria è determinato nell'importo 
di lire 4.239.000.000, che sarà versato alla 
Società stessa, previa consegna di tutti i 
beni di cui agli articoli 186 e 187 del testo 
unico 9 maggio 1912, n. 1447, entro quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

Per l'esercizio effettuato dalla Società 
concessionaria fino alla consegna delle linee, 
il Ministero dei trasporti è autorizzato a pro­
cedere ad una ulteriore revisione della sov­
venzione annua, oltre quella già effettuata ai 
sensi dell'articolo 1 della legge 29 novem­
bre 1971, n. 1080. 
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Gli oneri derivanti dal presente articolo 
faranno carico al capitolo 1652 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dei 
trasporti per l'anno 1982. 

Art. 65. 

Lo stanziamento di cui alla legge 25 mag­
gio 1978, n. 230, sulla salvaguardia del pa­
trimonio artistico delle città di Orvieto e 
Todi, già aumentato con l'articolo 8 della 
legge 30 marzo 1981, n. 119, è ulteriormente 
aumentato per l'esercizio finanziario 1982 di 
lire 10 miliardi in favore della città di Or­
vieto. 

Art. 66. 

Per la concessione di contributi trentacin-
quennali per la costruzione ed il completa­
mento di chiese parrocchiali e locali da adi­
bire ad uso di ministero pastorale o di uffi­
cio od abitazione del parroco, previsti dal­
l'articolo 4 della legge 18 aprile 1962, n. 168, 
come modificato dall'articolo 1 della legge 
23 dicembre 1975, n. 721, è autorizzato un 
limite di impegno di lire 1 miliardo per cia­
scuno degli anni finanziari 1982, 1983 e 1984, 
da iscrivere nello stato di previsione del Mi­
nistero dei lavori pubblici. 

Art. 67. 

È autorizzata, per l'anno 1982, la spesa di 
350.000 milioni di lire, da iscrivere nello sta­
to di previsione del Ministero di grazia e giu­
stizia, da destinare per lire 347.500 milioni 
agli interventi e con le modalità previsti dal­
l'articolo 18, commi primo, secondo e terzo, 
della legge 30 marzo 1981, n. 119, e per lire 
2.500 milioni a spese e compensi per le atti­
vità di studi e ricerche come disciplinate dal­
l'articolo 18, quarto comma, della legge 30 
marzo 198.1, n. 119. 

Il Ministro di grazia e giustizia è tenuto 
a presentare al Parlamento, entro il 30 set­
tembre 1982, una relazione dettagliata sul-

8. 
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lo stato di attuazione delle disposizioni di cui 
al presente articolo. 

All'onere recato dal presente articolo, si 
provvede a valere sulle maggiori entrate di 
cui al decreto-legge 2 ottobre 1981, n. 546 

Art. 68. 

Lo stanziamento di cui alla legge 2 apri­
le 1980, n. 123, recante norme sui contribu­
ti agli enti culturali, è aumentato per l'eser­
cizio finanziario 1982 di lire 3.000 milioni. 

L'incremento sarà ripartito tra gli istitu­
ti culturali regolamentati dalla legge 2 apri­
le 1980, n. 123, ed inseriti nella tabella ap­
provata con il decreto del Presidente della 
Repubblica 30 luglio 1980, n. 624. 

Gli stanziamenti iscritti in bilancio — ai 
sensi del decreto-legge 14 dicembre 1974, 
n. 657, convertito in legge 29 gennaio 1975, 
n. 5, relativa all'istituzione del Ministero per 
i beni culturali e ambientali — per gli inter­
venti e contributi per manutenzione e con­
servazione dei monumenti di proprietà non 
statale, medioevali, moderni o aventi riferi­
mento con la storia politica, militare, let­
teraria, artistica e culturale in genere, spe­
se per accertamenti tecnici, rilievi, docu­
mentazione storica e tecnica dei lavori, re­
stano determinati per l'esercizio finanziario 
1982 in lire 10.000 milioni per competenza 
e lire 9.000 milioni per la cassa. 

Art. 69. 

I limiti di spesa stabiliti con leggi 1° mar­
zo 1975, n. 44, 28 dicembre 1977, n. 970, e 
con il decreto del Presidente della Repubbli­
ca 17 maggio 1978, n. 509 sono duplicati. 

II Ministro e gli organi periferici del Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali pos­
sono affidare, per la progettazione ed esecu­
zione delle opere e dei lavori previsti dalle 
norme indicate nel comma precedente, in­
carichi a singoli studiosi, istituti universita­
ri o di alta cultura, mediante apposite con­
venzioni. I compensi per gli incarichi affidati 
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gravano sui capitoli ordinari di bilancio cui 
cui afferiscono le spese per le opere ed i la­
vori di cui al precedente comma. 

Art. 70. 

È prorogata fino al 31 dicembre 1982 la 
perenzione di termini dei finanziamenti sta-

I tali comunque concessi a favore di enti locali 
od ospedalieri ricadenti nei territori dei co­
muni disastrati della Campania e della Ba-
silìcata in conseguenza del terremoto del 23 
novembre 1980. 

Art. 71. 

La disposizione di cui al primo comma del­
l'articolo 2 del decreto-legge 13 marzo 1980, 
n. 66, convertito, nella legge 16 maggio 1980, 
n. 176, va interpretata nel senso che la stes­
sa trova applicazione anche negli anni suc­
cessivi al 1980 e comunque non oltre la da­
ta di entrata in vigore delle norme di attua­
zione dell'articolo 15 della legge 8 giugno 
1978, n. 297. 

Art. 72. 

Al punto 2) del quarto comma dell'arti­
colo 11 della legge 28 novembre 1980, 
n. 784, è aggiunto il seguente periodo: « In 
sostituzione dei contributi sugli interessi, i 
comuni e loro consorzi possono richiedere 
l'erogazione di un contributo in conto capi­
tale dello stesso ammontare del contributo 
in conto interessi determinato in valore at­
tuale secondo le modalità fissate con decre­
to del Ministro del tesoro ». 

Art. 73. 

A modifica di quanto previsto dal secondo 
comma dell'articolo 38 della legge 25 luglio 
1952, n. 949 e successive integrazioni, il Mi­
nistro del tesoro, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri, può accordare alla 
Cassa per il credito alle imprese artigiane 

LEGISLATURA Vili — 

(Segue: Testo del Governo) 
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DISPOSIZIONI DIVERSE 

Art. 39. 

Nell'ambito delle autorizzazioni di cassa 
disposte col bilancio di previsione dello Sta­
to, ciascuna Amministrazione centrale e 
Azienda autonoma dello Stato, nei quindici 
giorni antecedenti l'inizio di ciascun anno, 
comunica al Ministero del tesoro un preven­
tivo relativo ai pagamenti da effettuare in 
ciascun trimestre dell'anno stesso separando 
le somme da erogare per spese di personale 
e pensioni dalle altre spese. 

Nel caso in cui l'andamento dei pagamen­
ti risultante dai preventivi di cui al prece-

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

la garanzia dello Stato, oltre che per il paga­
mento del capitale e degli interessi sui pre­
stiti esteri contratti direttamente, anche per 
il rischio di cambio. 

Il tasso di interesse agevolato annuo mi­
nimo, comprensivo di ogni onere accessorio 
e spesa, da praticare sui finanziamenti a 
favore delle imprese artigiane di cui alla 
legge 25 luglio 1952, n. 949, e successive in­
tegrazioni, è stabilito come segue: 

per le regioni del Mezzogiorno di cui al­
l'articolo 1 del testo unico approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 6 
marzo 1978, n. 218: 

36 per cento del tasso di riferimento 
preso a base per il calcolo del contri­
buto in conto interessi da concedersi 
da parte della Cassa artigiana e delle 
Regioni sui finanziamenti a favore delle 
imprese artigiane; 

per le zone depresse del Centro-Nord de­
terminate ai sensi dell'articolo 7 del decreto 
del Presidente della Repubblica 9 novem­
bre 1976, n. 902: 

48 per cento del tasso di riferimento 
come sopra precisato; 

per le rimanenti zone: 
60 per cento del tasso di riferimento 
come sopra precisato. 

DISPOSIZIONI DIVERSE 

Art. 74. 

Identico. 
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dente comma venisse a determinare difficol­
tà per le complessive esigenze della tesoreria 
statale, il Ministro del tesoro ne propone una 
rimodulazione al CIPE che adotta apposita 
delibera. 

Il preventivo dei pagamenti di cui ai pre­
cedenti commi si intende automaticamente 
elevato in corrispondenza delle variazioni al­
le previsioni di pagamento apportate al bi­
lancio in forza di atti amministrativi. 

I direttori delle Ragionerie centrali non 
daranno corso ai titoli di pagamento emessi 
in eccedenza ai limiti risultanti per ciascun 
trimestre dai preventivi predetti. 

Art. 40. 

A partire dal 1° gennaio 1982, i conti cor­
renti, liberi o vincolati, aperti presso la teso­
reria centrale dello Stato sono infruttiferi, 
ad eccezione di quelli della Cassa depositi e 
prestiti e degli istituti di previdenza ammi­
nistrati dal Tesoro. 

Dalla predetta data, anche le contabilità 
speciali fruttifere aperte presso le Tesore­
rie provinciali dello Stato a favore delle Pro­
vince e dei Comuni sono infruttifere. 

Sono abrogate tutte le norme legislative 
in contrasto con il presente articolo. 

Art. 41. 

Il primo periodo del secondo comma del­
l'articolo 36 del regio decreto 18 novembre 
1923, n. 2440, modificato dall'articolo 4 del­
la legge 20 luglio 1977, n. 407, e dell'articolo 
33 della legge 5 agosto 1978, n. 468, è sosti­
tuito dal seguente: 

« I residui delle spese in conto capitale 
possono essere mantenuti in bilancio fino a 
che permanga la necessità delle spese per 
cui gli stanziamenti vennero istituiti e in 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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Art. 75. 

Per le nuove opere, il tasso di interesse 
massimo previsto dall'articolo 1 del regio de­
creto-legge 22 ottobre 1932, n. 1378, converti­
to con legge 22 dicembre 1932, n. 1823, è au-
aumentato al 10,50 per cento. 

Art. 76. 

Per l'anno 1982, i conti correnti, liberi o 
vincolati, aperti presso la tesoreria centrale 
dello Stato sono infruttiferi, ad eccezione di 
quelli della Cassa depositi e prestiti e degli 
istituti di previdenza amministrati dal Te­
soro. 

Per l'anno 1982, anche le contabilità spe­
ciali fruttifere aperte presso le Tesorerie pro­
vinciali dello Stato a favore delle Province e 
dei Comuni sono infruttifere. 

Identico. 

Art. 77. 

Il primo ed il secondo comma dell'arti­
colo 36 del regio decreto 18 novembre 1923, 
n. 2440, e successive modificazioni, sono so­
stituiti dai seguenti: 

« I residui delle spese correnti non pagati 
entro il secondo esercizio successivo a quello 
in cui è stato iscritto il relativo stanziamento 
si intendono perenti agli effetti amministra-
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ogni caso non oltre il terzo esercizio succes­
sivo a quello cui si riferiscono ». 

I residui provenienti dagli esercizi 1978 e 
precedenti che al 31 dicembre 1981 non ri­
sultino ancora formalmente impegnati, costi­
tuiscono economie di bilancio da accertare 
in sede di conto consuntivo dell'esercizio 
1981. 

Art. 42. 

Per l'anno finanziario 1982 è sospesa la 
facoltà di cui al terzo comma dell'articolo 
18 della legge 5 agosto 1978, n. 468. 

Art. 43. 

Le spese della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e degli organi dipendenti sono iscrit­
te in un apposito stato di previsione. 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

tivi; quelli concernenti spese per lavori, for­
niture e servizi possono essere mantenuti 
in bilancio fino al terzo esercizio successivo 
a quello in cui è stato iscritto il relativo 
stanziamento. Le somme eliminate possono 
riprodursi in bilancio con riassegnazione ai 
pertinenti capitoli degli esercizi successivi. 

Le somme stanziate per spese in conto 
capitale non impegnate alla chiusura del­
l'esercizio possono essere mantenute in bi­
lancio, quali residui, fino a che permanga 
la necessità delle spese per cui gli stanzia­
menti vennero istituiti ed in ogni caso non 
oltre il terzo esercizio successivo a quello 
cui si riferiscono. Per le spese in annualità 
il periodo di conservazione decorre dall'eser­
cizio successivo a quello di iscrizione in bi­
lancio di ciascun limite di impegno. 

I residui delle spese in conto capitale de­
rivanti da importi che lo Stato abbia assun­
to obbligo di pagare per contratto o in 
compenso di opere prestate o di lavori o 
di forniture eseguiti non pagati entro il 
quinto esercizio successivo a quello in cui 
è stato iscritto il relativo stanziamento, si 
intendono perenti agli effetti amministra­
tivi. Le somme eliminate possono riprodursi 
in bilancio con riassegnazione ai pertinenti 
capitoli degli esercizi successivi. 

Le somme stanziate per spese in conto ca­
pitale negli esercizi 1978 e precedenti, che 
al 31 dicembre 1981 non risultino ancora 
formalmente impegnate, costituiscono eco­
nomie di bilancio da accertare in sede di 
rendiconto dell'esercizio 1981 ». 

Art. 78. 

Identico. 

Art. 79. 

Identico. 
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Per l'anno finanziario 1982, sono trasfe­
rite nel predetto stato di previsione le spese 
iscritte in conto competenza nelle rubriche 
dal n. 2 al n. 24 e n. 37 dello stato di previ­
sione del Ministero del tesoro per l'anno fi­
nanziario 1981, nonché i rispettivi residui 
passivi risultanti alla chiusura dello stesso 
anno finanziario 1981. 

Nelle more dell'emanazione del provvedi­
mento legislativo concernente la disciplina 
dell'ordinamento della Presidenza del Consi­
glio dei ministri, il controllo amministrativo-
contabile sugli atti della Presidenza stessa 
continua ad essere esercitato dalla Ragio­
neria centrale per i Servizi del tesoro. 

Nello stato di previsione della Presidenza 
del Consiglio dei ministri è altresì istituita 
una ulteriore rubrica intestata « Alto Com­
missario per il coordinamento dei servizi di 
protezione civile ». 

Art. 44. 

L'esenzione di cui all'articolo 174 del te­
sto unico delle disposizioni legislative in ma­
teria postale, di bancoposta e di-telecomuni­
cazioni, approvato con decreto del Presiden­
te della Repubblica 29 marzo 1973, n. 156, è 
estesa, a decorrere dal 1° gennaio 1982, a 
qualsiasi forma di risparmio postale. 

Art. ,45. 

A partire dall'anno 1982 è soppresso l'ar­
ticolo 15 della legge 12 agosto 1974, n. 370. 

Art. 46. 

L'importo complessivo di lire 1.700 mi­
liardi .iscritto nello stato di. previsione del­
l'entrata dell'Azienda nazionale autonoma 

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 80. 

L'esenzione di cui all'articolo 174 del te­
sto unico delle disposizioni legislative in 
materia postale, di bancoposta e di teleco­
municazioni, approvato con decreto del Pre­
sidente della Repubblica 29 marzo 1973, 
n. 156, è estesa ai libretti di risparmio di 
previdenza istituiti, con decreto 15 giugno 
1981 del Ministro del tesoro, di concerto con 
quello delle poste e delle telecomunicazioni. 

Per i libretti di risparmio vincolati, isti­
tuiti con il medesimo decreto, l'esenzione 
di cui al primo comma è limitata al 50 per 
cento degli interessi maturati. 

Art. 81. 

Identico. 

Art. 82. 

Identico. 
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delle strade, rispettivamente nell'anno finan­
ziario 1979 per lire 900 miliardi e nell'anno 
finanziario 1980 per lire 800 miliardi, quale 
netto ricavo previsto per i mutui autorizza­
ti dall'articolo 41 della legge 21 dicembre 
1978, n. 843, è ridotto, in sede di rendicon­
to per l'anno 1981, di lire 1.615 miliardi, in 
relazione alla quota dei mutui non stipulati. 

Di pari importo sono complessivamente ri­
dotte le disponibilità in conto residui ed in 
conto competenza esistenti sul corrisponden­
te capitolo dello stato di previsione della 
spesa della predetta Azienda. 

Correlativamente, le somministrazioni del 
Ministero del tesoro in applicazione del pri­
mo comma dell'articolo 7 della legge 30 mar­
zo 1981, n. 119, restano determinate in lire 
900 miliardi per l'anno 1982, lire 600 miliar­
di per l'anno 1983 e lire 515 miliardi per l'an­
no 1984, così come indicato nell'allegata ta­
bella A. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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Art. 83. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato, in 
ogni anno finanziario, ad effettuare opera­
zioni di indebitamento nel limite annualmen­
te risultante nel quadro generale riassunti­
vo del bilancio di competenza, oltre che nel­
le forme previste dalle lettere b) e e) del­
l'articolo 38 della legge 30 marzo 1981, n. 119, 
nella forma di buoni del Tesoro poliennali, 
con la osservanza delle norme di cui alla 
legge 27 dicembre 1953, n. 941 e, in quanto 
applicabili, di quelle di cui al decreto-legge 
23 gennaio 1958, n. 8, convertito nella legge 
23 febbraio 1958, n. 84; detti buoni polien­
nali del Tesoro possono essere anche utiliz­
zati per l'eventuale rinnovo dei buoni del Te­
soro poliennali di scadenza nell'anno finan­
ziario o il 1° gennaio dell'anno immediata­
mente successivo. 

Art. 84. 

Gli enti, di cui all'articolo 40, primo com­
ma, della legge 30 marzo 1981, n. 119, escluso 
l'ENEL, che debbano effettuare pagamenti a 
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favore di altri enti di cui allo stesso arti­
colo, sono tenuti a disporre tali pagamenti 
mediante trasferimenti di fondi dai propri 
conti correnti o contabilità speciali presso 
le Tesorerie dello Stato agli analoghi conti 
intestati agli enti destinatari dei pagamen­
ti. Sugli stessi conti o contabilità speciali 
sono altresì disposti i versamenti a favore 
dello Stato. 

Il Ministro del tesoro stabilisce con pro­
prio decreto le modalità di attuazione delle 
norme di cui al presente articolo. 

Art. 85. 

Entro il 31 dicembre 1982 il Governo ade­
gua il Regolamento per l'amministrazione 
del patrimonio e per la contabilità generale 
dello Stato, approvato con regio decreto 23 
maggio 1924, n. 827, e successive modifica­
zioni ed integrazioni, alle norme contenute 
nella legge 5 agosto 1978, n. 468. 

Art. 86. 

All'ulteriore onere derivante dalla presen­
te legge per l'anno finanziario 1982, valu­
tato in lire 640 miliardi, si provvede con le 
maggiori entrate di cui alla legge 4 novem­
bre 1981, n. 626. 
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Testo proposto dalla Commissione per la Tabella A 
allegata al disegno di legge (1) 

TABELLA A 

IMPORTI DA ISCRIVERE IN BILANCIO IN RELAZIONE ALLE AUTORIZZAZIONI DI SPESA 
RECATE DA LEGGI PLURIENNALI (2) 

(in milioni di lire) 

ESTREMI EU OMETTO DEL PROVVEDIMENTO 1982 1983 1984 
1985 

e successivi 
Anno 

terminale 

Omissis 

Legge n. 457 del 1978 e decreto-legge 
n. 629 del 1979, convertito, con modifica­
zioni, nella legge n. 25 del 1980 - Edili­
zia residenziale (Tesoro: capitolo 7792) 100.000 200.000 

Omissis 

Legge n. 843 del 1978 (legge finanzia­
ria 1979): 

— Art. 34 - Opere idrauliche (Lavori 
pubblici: cap. 7701) . 

— Opere marittime (Lavori pubbli­
ci: cap. 7501) 

185.000 

257.000 161.000 

Omissis 

Legge n. 119 del 1981 - Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale 
e pluriennale dello Stato (legge finanzia­
ria 1981: 

— Art. 17 - Reparti operativi mobìli 
delle Forze armate (Difesa, cap. 4071) . 

omissis 

200.000 300,000 100.000 

Omissis 

(1) Per il testo proposto dal Governo, v. le pagg. 123 e seguenti del presente s tampato. 
(2) Le voci omesse restano identiche. In neretto sono riportate le parti modificate secondo le 

proposte della Commissione. 
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Testo del Governo per la Tabella A 

allegata al disegno di legge 
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